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PARTE GENERALE 
1. PRINCIPI GENERALI 
1.1 Il Decreto Legislativo n. 231/2001 

Con il Decreto Legislativo n. 231 dell’8 giugno 2001 (di seguito il “Decreto”), recante la 
“Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle 
associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell’articolo 11 della L. 29 settembre 
2000, n. 300”, entrato in vigore il 4 luglio successivo, si è inteso adeguare la normativa italiana, 
in materia di responsabilità delle persone giuridiche, alle Convenzioni internazionali sottoscritte 
da tempo dall’Italia, in particolare la Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla tutela 
degli interessi finanziari della Comunità Europea, la Convenzione di Bruxelles del 26 maggio 
1999 sulla lotta alla corruzione di funzionari pubblici sia della Comunità Europea che degli Stati 
membri e la Convenzione OCSE del 19 dicembre 1999 sulla lotta alla corruzione di pubblici 
ufficiali stranieri nelle operazioni economiche ed internazionali. 

Il Decreto ha introdotto per la prima volta nel nostro ordinamento una forma di 
responsabilità “amministrativa” degli enti forniti di personalità giuridica, delle società e delle 
associazioni anche prive di personalità giuridica) per reati commessi da (cfr. art. 5 D. Lgs. n° 
231/01):  
- persone che rivestono funzioni di rappresentanza, amministrazione o direzione dell’ente 

nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso; 
- persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui sopra.  

3. La responsabilità è espressamente definita di natura amministrativa, ma presenta indubbie 
analogie con la responsabilità penale e non secondarie divergenze con il paradigma degli 
illeciti amministrativi, posto che:  
- è derivante da reato; 
- è accertata con procedimento penale e con le garanzie proprie dello stesso; 
- comporta l’applicazione di sanzioni particolarmente afflittive (sino all’interdizione definitiva 

dall’esercizio dell’attività).  
4. Il Decreto, nel suo testo originario (art. 24 e 25), contemplava esclusivamente una serie di reati 

contro la Pubblica Amministrazione. A seguito di numerosi interventi normativi, che negli anni 
ne hanno integrato i contenuti e l’ampiezza applicativa, al momento, il Decreto prevede la 
responsabilità dell’ente anche per altre tipologie di illecito, quali ad esempio i reati societari, i 
reati informatici, i reati inerenti la sicurezza, i reati ambientali. 
Tenuto conto che il Consorzio Consolida: 
1. è una impresa sociale a rete che sia direttamente sia per il tramite delle Cooperative socie 

eroga servizi socio-assistenziali, nonché i sevizi di formazione e al lavoro;  
2. interagisce fortemente con l’apparato istituzionale nella propria attività di promozione e 

supporto all’attività delle cooperative socie; 
appare sicuramente opportuno identificare le principali aree di attenzione nelle attività sensibili 
a rischio di commissione dei reati contro la Pubblica Amministrazione.  

5. L’art. 5 del Decreto prevede che l’ente sia responsabile se:  
 il reato è stato commesso nell’interesse o a vantaggio dell’ente; 
 il reato non è stato commesso nell’esclusivo interesse proprio o di terzi; 
 l’autore del reato è una persona che ricopre una posizione apicale (così come definita 

all’art. 5, 1° comma, lett. a) o subordinata (così come definita all’art. 5, 1° comma, lett. b). 
 “interesse” può considerarsi: convenienza ed utilità che l’ente potrebbe ottenere dal 
comportamento illecito (es.: elusione delle norme in materia societaria finalizzata alla falsa 
rendicontazione; elusione delle norme sulla sicurezza finalizzata al risparmio dei costi); 
“vantaggio” può considerarsi: ottenimento di un risultato economico conseguenza del 
comportamento illecito (es.: risparmio sui costi della sicurezza; risparmio su imposte e tasse; 
concessione di condizioni bancarie di favore). 
Non rientrano dunque nell’ambito di detta responsabilità i reati commessi esclusivamente 
nell’interesse o a vantaggio del loro autore materiale o di terzi diversi dall’Ente.  



 

Decreto Legislativo 231/01  
MODELLO DI ORGANIZZAZIONE,  

GESTIONE E CONTROLLO 

 

 Ultima revisione: 12.04.2023 Pag. 6 di 94 
 

6. Nel caso in cui l’autore del reato sia un soggetto in posizione apicale la responsabilità dell’ente 
è presunta, in quanto è l’ente che, per non rispondere, del reato a titolo di responsabilità 
amministrativa deve dare prova dell’adozione di un modello organizzativo e gestionale idoneo 
a prevenire il reato stesso.  
“soggetti apicali”: persone che rivestono funzioni di rappresentanza, amministrazione o 
direzione, dell’ente o di una sua unità organizzativa, ovvero che esercitano di fatto la gestione 
ed il controllo dell’ente; 
“soggetti subordinati”: persone sottoposte alla direzione o vigilanza dei “soggetti apicali”. 
Nel caso in cui l’autore del reato sia un soggetto in posizione subordinata a responsabilità 
dell’ente dipende dall’eventuale violazione degli obblighi di direzione e controllo sul 
subordinato.  

7. Gli art. 6 e 9 del Decreto stabiliscono che, in caso di commissione di uno dei reati previsti dal 
Decreto stesso, per escludere la propria responsabilità amministrativa, l’ente dovrà dimostrare 
che:  
a. l’organo dirigente abbia adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del 

fatto illecito, modelli di organizzazione e gestione idonei a prevenire la realizzazione degli 
illeciti penali della specie di quello verificatosi; 

b. l’organo dirigente abbia affidato, ad un organo interno all’ente (l’Organismo di Vigilanza, di 
seguito “OdV”) dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo, il compito di vigilare sul 
funzionamento e sull’efficace osservanza del modello in questione, nonché di curare 
l’aggiornamento del modello; 

c. i soggetti apicali abbiano ottemperato agli obblighi di direzione e controllo verso i soggetti 
subordinati; 

d. non vi sia stato omesso od insufficiente controllo da parte dell’OdV; 
e. le persone che hanno commesso il reato abbiano agito fraudolentemente. 
Il Decreto prevede che l’ente adotti un “Modello di organizzazione, gestione e controllo” (di 
seguito “Modello”) che soddisfi i seguenti requisiti: 
a. individua le attività nel cui ambito possono essere commessi i reati; 
b. prevede specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle 

decisioni dell’ente in relazione ai reati da prevenire; 
c. individui modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione 

di reati; 
d. programmi la formazione dei dipendenti e dei collaboratori; 
e. preveda obblighi di informazione nei confronti dell’OdV ; 
f. introduca un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel modello. 
 La progettazione del Modello e l’organizzazione delle attività dell’OdV devono porsi l’obiettivo 

del giudizio di idoneità a prevenire reati, da parte dell’autorità giudiziaria, che conduca 
all’“esonero” di responsabilità dell’ente. 

 
1.2 Gli obbiettivi del Modello organizzativo, di gestione e controllo 
 Il Consiglio di Amministrazione del Consorzio Consolida ritiene che l’erogazione di servizi 

verso la Pubblica Amministrazione necessita di un’evoluzione del Consorzio sul piano 
organizzativo in modo da garantire il rispetto dei sette principi storici della cooperazione, da 
assicurare servizi di qualità ai cittadini, da garantire a Regione, Provincia e Comuni il 
raggiungimento degli obiettivi di policy, l’efficienza della gestione e il rispetto delle regole di 
trasparenza e liceità.  
Alla luce di tali considerazioni, nella logica della prevenzione degli illeciti, della trasparenza, 
dell’etica dei principi di liceità e del rispetto delle norme, delle leggi e dei regolamenti, il 
Consiglio di Amministrazione considera logica conseguenza l’implementazione di un Modello 
organizzativo, di gestione e controllo e di un Codice Etico in conformità al Decreto. 

 I principali obbiettivi del Modello sono quelli di assicurare: 
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 liceità, intesa nei termini della garanzia dell’esercizio delle attività proprie del Consorzio 
Consolida nel rispetto di norme, leggi e regolamenti; 

 etica, quale elemento cardine di buon governo e di corretto assolvimento degli obiettivi del 
Consorzio Consolida, anche in relazione al proprio ruolo sociale; 

 trasparenza, relativa alla piena e corretta circolazione delle informazioni sia all’interno del 
sistema amministrativo del Consorzio Consolida e fra quest’ultimo e gli interlocutori esterni, 
in pericolare le Cooperative socie; 

 efficacia dell’azione, tanto più garantita se norme, regolamenti e leggi vengono seguiti e 
rispettati nell’interesse delle policy della Regione, della Provincia, dei Comuni.  

Obbiettivi aggiuntivi sono: 
 sviluppare la cultura aziendale dell’etica e della conformità normativa; 
 tenere sotto controllo i reati specifici, anche non facenti parte dei reati presupposto; 
 costituire l’interfaccia permanente dell’organizzazione sul generale contesto giuridico. 

3. Nel settore dell’istruzione, della formazione e del lavoro la Regione Lombardia ha approvato un 
sistema di riforme che negli ultimi anni hanno introdotto profonde innovazioni.  
I principi fondanti di questa serie di riforme sono rappresentati dalla centralità della persona, 
dalla libertà di scelta e dal focus sui risultati. In particolare, l’attenzione si sposta dall’offerta di 
servizi da parte degli operatori alla domanda degli individui, che sono invitati a scegliere 
liberamente gli operatori accreditati cui rivolgersi per la fruizione di servizi di formazione e al 
lavoro personalizzati in relazione alle loro esigenze specifiche e finalizzati all’inserimento nel 
mercato del lavoro.  
Gli operatori, quindi, agiscono in un contesto di libera concorrenza, ma allo stesso tempo in 
rete con altri enti accreditati, per offrire alla persona un’ampia gamma di servizi integrati e 
complementari.  
Tali relazioni, instaurate tra Regione Lombardia e operatori pubblici e privati, si identificano 
come un’applicazione del principio di sussidiarietà orizzontale, in cui il settore privato collabora 
con quello pubblico per attuare le politiche regionali di istruzione, formazione e lavoro 
nell’interesse del territorio.  
Lo strumento utilizzato in questo contesto è la Dote, intesa come insieme di risorse in capo 
all’individuo, utilizzabile per la fruizione di servizi di formazione e/o al lavoro finalizzati 
all’inserimento occupazionale presso gli operatori accreditati, che operano in regime 
concessorio.  
La Regione Lombardia garantisce la qualità del servizio offerto alla persona, incentivando la 
concorrenza tra gli operatori, che richiede agli enti un maggiore sforzo comunicativo e di 
performance per rendersi attrattivi nei confronti dei destinatari della dote. Allo stesso tempo, il 
requisito obbligatorio dell’accreditamento assicura che i servizi di formazione e al lavoro 
rispettino gli standard di qualità predefiniti.  
Una completa attuazione del nuovo modello regionale per l’erogazione di servizi necessita, 
quindi, di un’evoluzione organizzativa degli enti accreditati che li renda in grado di assicurare 
servizi di qualità e al contempo garantisca alla Regione il raggiungimento degli obiettivi ed il 
rispetto delle regole di trasparenza e liceità.  

4. L’attuazione delle riforme regionali in materia di istruzione-formazione-lavoro ha comportato la 
ridefinizione del modello operativo degli operatori accreditati.  
In particolare, le attività che caratterizzano la catena del valore possono essere 
schematicamente rappresentate come nella figura di seguito riportata:  
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.  
Il modello operativo e di funzionamento degli enti che operano nella filiera formazione-lavoro è 
caratterizzato da un elevato livello di interazione e scambio informativo con la Pubblica 
Amministrazione.  
Alla luce di tali considerazioni, la Deliberazione della Giunta Regionale del 23 dicembre 2009 
n°10882 “Erogazione dei servizi di istruzione e formazione professionale nonché dei servizi 
per il lavoro – Procedure e requisiti per l’accreditamento degli operatori pubblici e privati e 
indicazioni per il funzionamento dei relativi Albi regionali” ed il successivo Decreto Direttore 
Generale Istruzione, Formazione, Lavoro n°5908 del 25 giugno 2010 “Approvazione dei 
requisiti e delle modalità operative per la richiesta di iscrizione all’albo regionale degli operatori 
pubblici e privati per i  servizi di istruzione e formazione professionale e per i servizi al lavoro 
in attuazione al D.G.R. 10882 del 23.14.2009” hanno introdotto come requisito specifico 
l’adozione di un Modello organizzativo, di gestione e controllo e di un Codice Etico in 
conformità al Decreto. 
 

1.3 Metodologia seguita nella progettazione del Modello  
1. La struttura logico/documentale del Modello è la seguente: 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
2. Nella progettazione del proprio Modello, il Consorzio Consolida ha tenuto conto: 

- delle linee guida della Confindustria; 
- delle linee guida Confcooperative; 
- delle linee guida della Regione Lombardia per la definizione di modelli degli enti 

accreditati che erogano servizi nell’ambito della filiera istruzione-formazione-lavoro ; 
- delle sentenze di interesse (ad esempio la sentenza del Tribunale di Milano – Ufficio del 

Codice Etico 

Protocolli prevenzione reati 

Registrazioni 
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Giudice per le indagini preliminari del 20 settembre 2004 “Decalogo 231”); 
- delle metodologie di valutazione e gestione del rischio (ad  esempio le norme ISO 31000). 

3. Lo sviluppo del Modello si basa sul processo logico che prevede la risposta alle domande: 
 Chi siamo? 
 A quali norme siamo soggetti? 
 Cosa facciamo? 
 Come controlliamo? 
 Come verifichiamo? 
 Come rimediamo? 

4. Le fasi (tra loro non necessariamente consequenziali) seguite nella progettazione del Modello 
sono: 

fase 
1 

Delibera di adozione  Formalizzazione della volontà del Consiglio di Amministrazione di adottare il 
Modello con assegnazione delle responsabilità relative, in particolare all’OdV 

fase 
2 

Analisi societaria  Statuto 
 Core business  
 Struttura organizzativa  
 Sistema delle deleghe e delle procure 
 Sistema clienti 
 Rapporti con la Pubblica Amministrazione 
 Protocolli di prevenzione in atto (Sistema Qualità) 

fase 
3 

Mappatura dei rischi  Reati presupposto applicabili 
 Processi sensibili  
 Aree ed attività a rischio reato 
 Grado di esposizione al rischio 
 Definizione dei protocolli e delle contromisure 
 Analisi del rischio residuo – rischio accettabile 

fase 
4 

Implementazione dei protocolli 
 

 Programma temporale di implementazione 
 Responsabilità 
 Risorse assegnate 
 Reporting sullo stato di implementazione dei protocolli 

fase 
5 

Programma di formazione  Formazione dei soggetti apicali 
 Formazione dei soggetti sottoposti 
 Formazione dei collaboratori 
 Formazione dei fornitori critici 

fase 
6 

Codice Etico  Disposizioni generali  
 Principi etici di riferimento 
 Regole di comportamento 
 Salute, sicurezza e ambiente di lavoro 
 Disposizioni finali 

fase 
7 

Sistema disciplinare e 
sanzionatorio 

 Principi generali 
 Criteri per l’irrogazione delle sanzioni 
 Sistema sanzionatorio 
 Procedura disciplinare 

fase 
8 

OdV  Nomina e regolamento 
 Monitoraggio del Modello: indicatori di reato 
 Audit finalizzati alla verifica dell’applicazione e dell’efficacia del Modello 

fase 
9 

Approvazione del Modello  Definizione delle responsabilità e delle modalità di approvazione ed 
aggiornamento 
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2. ANALISI SOCIETARIA 
2.1 Statuto 
 Con deliberazione del Consiglio di Amministrazione in data 23 aprile 2010 è stata pubblicata la 

revisione in vigore dello Statuto che prevede la costituzione del consorzio in forma di 
Cooperativa Sociale ai sensi della legge 381/91 denominato “Consorzio Consolida – Società 
Cooperativa Sociale” (di seguito “Consorzio”), con sede in Lecco. 
Attraverso la costituzione di una struttura organizzativa comune, il Consorzio esercita una 
attività in comune con quella delle Cooperative socie al fine di facilitare il perseguimento dei 
loro scopi mutualistici. 
Operando secondo i principi di mutualità, di solidarietà, di democraticità interna ed esterna, di 
rispetto della persona, il Consorzio svolge in modo stabilmente organizzato e senza fini di lucro 
qualsiasi attività volta a favorire i propri soci nel raggiungimento dei propri fini, nonché a 
promuovere e stimolare una fattiva collaborazione tra le cooperative sociali e gli enti pubblici e 
privati del territorio. 

 Nello Statuto, sono definiti: 
 la denominazione, la sede, la durata del Consorzio (titolo I); 
 lo scopo del Consorzio e l’oggetto delle attività (titolo II); 
 il profilo dei soci cooperatori (titolo III); 
 il profilo dei soci sovventori (titolo IV); 
 le azioni di partecipazione, le obbligazioni e gli altri strumenti di debito (titolo V); 
 il rapporto sociale (titolo VI); 
 il patrimonio sociale ed esercizio sociale (titolo VII); 
 gli organi sociali (titolo VIII); 
 definizione delle controversie (titolo IX); 
 scioglimento e liquidazione del Consorzio (titolo X). 

 
2.2 Core business  

 Come definito nel Titolo II all’art. 4 dello Statuto, il Consorzio ha come oggetto sociale: 
 gestire, sia direttamente che congiuntamente o tramite le Cooperative socie, servizi socio-

assistenziali, educativi e/o sanitari rivolti in particolare a persone in stato di disagio (minori, 
adulti, anziani, disabili, ecc.); 

 sviluppare la cooperazione e lo scambio tra le Cooperative socie per la promozione umana 
e l’inserimento sociale delle persone in condizioni di svantaggio ed emarginazione; 

 fornire alla Cooperative socie servizi di supporto e consulenza ed ogni altro sostegno, 
compreso quello finanziario, per migliorare la loro efficacia operativa; 

 fornire alla Cooperative socie beni, servizi e lavori funzionali al loro sviluppo; 
 promuovere e gestire attività di progettazione integrata con le Cooperative socie al fine di 

garantire la continua innovazione dei servizi erogati; 
 sostenere le Cooperative socie negli gli atti, nelle procedure ed in quanto necessario al fine 

di permettere loro la partecipazione agli appalti indetti dagli enti pubblici e privati; 
 coordinare il rapporto delle Cooperative socie con gli enti pubblici e privati, con il mondo 

imprenditoriale e dell’associazionismo sociale; 
 gestire attività di formazione di addestramento volte ad accrescere le competenze e la 

professionalità dei soci e di quanti partecipino alle attività delle Cooperative; 
 progettare, organizzare e gestire corsi ed attività di formazione nell’ambito del sistema di 

formazione professionale nonché attività di orientamento, tutoraggio ed accompagnamento 
al lavoro; 

 favorire lo sviluppo della produttività sociale ed economica delle Cooperative socie anche 
commercializzandone prodotti e servizi; 
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 promuovere e favorisce il sorgere di nuove iniziative di cooperazione sociale; 
 attuare, sia direttamente che tramite le Cooperative socie, iniziative di informazione e 

sensibilizzazione sui problemi sociali dei cittadini e degli enti pubblici e privati. 
 Il Consorzio, tramite le Cooperative socie, opera in tutto il territorio della Provincia di Lecco, sia 

nel settore socio assistenziale ed educativo attraverso le Cooperative di tipo “A”, sia nel 
settore produzione e lavoro con l’inserimento lavorativo delle persone svantaggiate attraverso 
le Cooperative di tipo “B”. 

 Nell’ambito del quadro di riferimento sopra descritto e come dettagliato nella sezione 1 del 
Manuale Qualità, il Consorzio eroga i seguenti servizi rivolti alle Cooperative socie: 
 general contracting 
Il Consorzio sostiene le Cooperative Sociali nei rapporti con gli enti pubblici e privati onde 
facilitare l’integrazione tra Cooperative che svolgono attività differenti, offrendo in tal modo ai 
committenti servizi complessi e diversificati. 
 consulenza 
Il Consorzio si avvale di consulenti interni ed esterni su diversi temi: assetto societario, lavoro, 
aspetti legali e fiscali, bilancio, progettazione di interventi e servizi. 
 formazione 
Il Consorzio ha attivo un settore formazione che cura sia la rilevazione dei bisogni formativi 
delle Cooperative che la predisposizione dei piani annuali di formazione. 
Il Consorzio offre alle Cooperative percorsi di formazione, rivolti a dirigenti ed operatori, su 
temi differenti: legislazione, metodi e tecniche del lavoro sociale, management, politiche attive 
del lavoro, bilancio sociale, organizzazione dei servizi. 

3. Inoltre, tramite il Centro di Formazione Professional Polivalente (nel seguito “CFPP”), il 
Consorzio svolge attività rivolte ad adolescenti in età di obbligo scolastico nelle aree: 
 della formazione professionale all’interno del DDIF entro il diciottesimo anno di età: percorsi 

triennali e quarto anno del secondo ciclo rivolti principalmente ad adolescenti in situazioni di 
svantaggio sociale, con disarmonie evolutive, con disabilità; 

 del sostegno ed orientamento per minori in età scolare a rischio di dispersione scolastica, 
con problematiche sul piano sociale, con fragilità personologiche, con disabilità media e 
medio-grave; 

 dell’accompagnamento ed inserimento al lavoro prevalentemente verso agli allievi dei corsi 
di formazione professionale che richiedano un progetto di avviamento al lavoro. 

 
2.3 Struttura organizzativa  
In conformità a quanto dettagliato nella sezione 05 del Manuale Qualità “Responsabilità della 
Direzione”, la struttura organizzativa del Consorzio è così articolata (vedi all. A): 

- Presidenza 
- Direzione Generale 

- Amministrazione & Servizi Generali 
- General Contracting 
- Area Formazione Specialistica 
- Area Politiche al lavoro 
- CENTRO FORMAZIONE PROFESSIONALE POLIVALENTE (CFPP) 

Direzione del Centro 
Area Successo Formativo & Orientamento 
Area Formazione 
Area Inserimento Lavorativo 

 

2.4 Sistema delle deleghe e delle procure 
1. Con deliberazione del CdA in data 23 aprile 2010 è stata pubblicata la revisione in vigore dello 

Statuto, che all’articolo 36 “Compiti del Consiglio di Amministrazione” determina che il CdA: 
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 è investito dei più ampi poteri per la gestione della società, esclusi solo quelli riservati 
all’Assemblea dalla legge; 

 può delegare parte delle proprie attribuzioni ad uno o più dei suoi componenti, 
determinandone il contenuto, i limiti e le eventuali modalità di esercizio della delega. 

2. Con delibera del CdA del 26 maggio 2010 è stato rinnovato il mandato triennale al Presidente 
ed è stato nominato il nuovo Vice-Presidente. 
 Al Presidente, in qualità di amministratore delegato, sono stati conferiti i seguenti poteri e 

deleghe: 
 operare sui conti correnti e postali attivi con firma disgiunta dal Vice-Presidente; 
 compiere operazioni bancarie e finanziarie per un importo non superiore a Euro 

50.000,00 per ogni singola operazione; 
 costituire, modificare od estinguere i rapporti con il personale dipendente (con 

esclusione dei dirigenti), i collaboratori ed i consulenti, fissandone il trattamento 
economico, le attribuzioni e le relative mansioni; 

 disporre contestazioni e provvedimenti disciplinari a carico del personale dipendente, 
con esclusione dei dirigenti; 

 concludere, firmare, modificare e risolvere contratti di acquisto di beni e servizi 
(comprese le locazioni anche finanziarie) per importi non superiori a Euro 50.000,00; 

 accettare e firmare le aggiudicazioni di appalto nonché i relativi contratti. 
 Al Vice-Presidente, in qualità di amministratore delegato, sono stati conferiti i seguenti 

poteri e deleghe: 
 operare sui conti correnti e postali attivi con firma disgiunta dal Presidente; 
 ottemperare, in qualità di Responsabile al trattamento dati, a tutte le prescrizioni previste 

dal D. Lgs, 196/03 in riferimento a tutte le attività del Consorzio, ad eccezione del Centro 
Professionale Polivalente. 

3. Con delibera del CdA del 1 febbraio 2011 sono state attribuite le seguenti deleghe al Direttore: 
 presentare – a clienti sia di natura pubblica e privata – progetti inerenti le finalità proprie del 

Consorzio e relativi preventivi di spesa per un importo non superiore a Euro 100.000 
(centomila) per singolo progetto; 

 rappresentare il Consorzio nei momenti di confronto tecnico con i soggetti del territorio e 
nei gruppi di coordinamento relativi agli ambiti dei servizi alla persona ed alle attività proprie 
di Consolida; 

 autorizzare acquisti finalizzati allo svolgimento delle attività del Consorzio fino ad un limite 
massimo di spesa pari a euro 10.000 (diecimila); 

 incaricare professionisti esterni per specifiche attività di consulenza progettuale e 
formazione fino a un limite massimo di euro 20.000 (ventimila) per ogni collaborazione. 

4. Con delibera del CdA del 22 luglio 2010 sono state attribuite le deleghe al personale 
dell’Amministrazione ad operare sui conti correnti attivi con firma disgiunta per operazioni allo 
sportello e per un importo non superiore a Euro 10.000,00.  

5. Con delibera del CdA del 16 maggio 2012 è stata revocata la precedente procura speciale 
conferita alla dr.ssa Anna Gualzetti ed è stata estesa al Presidente del Consorzio la delega 
anche per quanto concerne il Centro di Formazione Professionale Polivalente per: 
 la rappresentanza del Consorzio nei rapporti con gli uffici preposti della Regione Lombardia 

e degli Enti Pubblici e comunque verso enti terzi, per il disbrigo di tutte le pratiche 
amministrative, imposte dalla normativa vigente agli organismi accreditati, nell’esercizio 
delle attività del CFPP; 

 ottemperare, in qualità di Responsabile al trattamento dati del CFPP, a tutte le prescrizioni 
previste dal D. Lgs, 196/03  in riferimento a tutte le attività del CFPP. 

6. Con delibera del 26 giugno 2019 è stato nominato il nuovo Consiglio di Amministrazione del 
Consorzio. L’organigramma della formazione specialistica è stato integrato con l’inserimento di 
Mariele Ravasio cui è stata attribuita la segreteria della formazione. A Simona Maggi è rimasto 
il coordinamento dell’area formazione, ferme le ulteriori responsabilità già attribuite con  
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delega gestionale nel Consiglio di Amministrazione del 26 giugno 2019 al Presidente Lorenzo 
Guerra in materia di formazione continua, ricerca e sviluppo e General Contractor. Rimane in 
essere l’incarico conferito con procura al direttore del CFPP, Gabriele Marinoni, a seguito di 
delibera del Consiglio di Amministrazione del 29 luglio 2016. 

 
2.5 Sistema clienti 
1. In conformità a quanto dettagliato nella sezione 07 del Manuale Qualità “Erogazione dei 

servizi”, il sistema clienti del Consorzio è costituito da: 
 Regione Lombardia; 
 Provincia, Comune di Lecco ed altri enti pubblici o privati; 
 Utenti che usufruiscono dei servizi socio assistenziali; 
 Utenti che usufruiscono di corsi specialistici; 
 Cooperative socie. 

2. In particolare il sistema clienti del CFPP è costituito da: 
 Regione Lombardia; 
 Provincia, Comune di Lecco ed altri Enti che hanno sottoscritto l’accordo di programma; 
 adolescenti in età di obbligo scolastico e famiglie. 

 
2.6 Rapporti con la Pubblica Amministrazione 
1. Il Consorzio mantiene continui contatti con la Pubblica Amministrazione (Regione Lombardia, 

Provincia e Comune di Lecco, Comuni del territorio lecchese) al fine di acquisire appalti e 
contratti inerenti la gestione, sia diretta che congiuntamente o tramite le Cooperative socie, di 
servizi socio-assistenziali, educativi e/o sanitari rivolti in particolare a persone in stato di 
disagio (minori, adulti, anziani, disabili, ecc.). 

2. Il Consorzio è accreditato dalla Regione Lombardia per l’erogazione di servizi di istruzione e 
formazione professionale. 

3. In conformità a quanto stabilito dello Statuto e dal sistema di deleghe: 
 il Presidente è il rappresentante del Consorzio nei rapporti con la Pubblica Amministrazione 

(accettazione e firma delle aggiudicazioni di appalto e dei relativi contratti); 
 Il Direttore Generale ha la rappresentanza del Consorzio nella presentazione di progetti 

inerenti le finalità proprie del Consorzio, nei momenti di confronto tecnico con i soggetti del 
territorio e nei gruppi di coordinamento relativi agli ambiti dei servizi alla persona ed alle 
attività proprie di Consolida; 

 il Direttore del CFPP ha la rappresentanza del Consorzio nei rapporti con gli uffici preposti 
della Regione Lombardia e degli Enti Pubblici per il disbrigo di tutte le pratiche 
amministrative, nell’esercizio delle attività del CFPP. 

 Nei rapporti con la Pubblica Amministrazione da cui riceve finanziamenti pubblici (anche 
europei), il Consorzio Consolida garantisce la conformità ai requisiti dell’art. 3 “Tracciabilità 
dei flussi finanziari” della Legge 136 del 13.08.2010 “Piano straordinario contro le mafie, 
nonché delega al Governo in materia di normativa antimafia”. 

Ciò in quanto i servizi erogati possono ricadere nell’ambito della predetta normativa. 
Il Consorzio garantisce, altresì, l’osservanza delle limitazioni all’uso del contante e dei titoli al 
portatore come introdotte dall’art. 14 del D.L. n° 201/2011, convertito in legge n° 214/2011 e 
successive modifiche, fissando comunque quale limite prudenziale la soglia di euro 1.000,00. 
Per assicurare la tracciabilità dei flussi finanziari: 
 il Consorzio utilizza uno o più conti correnti bancari o postali, accesi presso banche o presso 

la società Poste Italiane SpA, dedicati, anche non in via esclusiva, alle commesse pubbliche; 
 per garantire l’identificazione della singola operazione contrattuale inerente le commesse 

pubbliche, da cui deriva il flusso finanziario, il Consorzio utilizza strumenti di pagamento che 
riportano, (in relazione a ciascuna transazione posta in essere dalla stazione appaltante e 
dagli appaltatori, subappaltatori, subcontraenti della filiera di imprese nonché da 
concessionari di finanziamenti pubblici anche europei), il codice identificativo di gara (CIG) 
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attribuito dall’Autorità di vigilanza sui contratti pubblici su richiesta della Stazione appaltante, 
nonché, ove obbligatorio, il codice unico di progetto (CUP) che potrà comparire, sino 
all’adeguamento dei sistemi telematici, nello spazio destinato alla trascrizione della 
motivazione del pagamento; 

 il Consorzio effettua i pagamenti esclusivamente tramite bonifico bancario o postale ovvero 
mediante altri strumenti di incasso o di pagamento idonei a consentire la piena tracciabilità 
delle operazioni, fatte salve le eccezioni previste dall’art. 3 della L. 136/2010 (fermo restando 
il divieto di impiego di contante).  

 
2.7 Protocolli di prevenzione in atto  
 Il Consorzio ed il CFPP hanno conseguito la certificazione UNI EN ISO 9001 del proprio 

Sistema per la gestione della Qualità. 
 Come dettagliato nel Manuale Qualità le principali procedure di controllo attualmente in atto sono le seguenti: 

 
AMMINISTRAZIONE & SERVIZI GENERALI – PROCESSI DI SUPPORTO 

 Gestione della documentazione 
 Tenuta sotto controllo delle registrazioni 
 Valutazione delle competenze e formazione del personale 
 Selezione e valutazione dei fornitori  
 Gestione ordini di acquisto 
 Manutenzione delle infrastrutture 
 Trattamento dei dati nel rispetto della privacy  

GENERAL CONTRACTING 

 Gestione delle offerte e degli ordini  
 Progettazione dei servizi 
 Monitoraggio e misurazione dei servizi 
 Misurazione della soddisfazione dei clienti 

FORMAZIONE SPECIALISTICA 

 Gestione delle offerte e degli ordini  
 Progettazione dei servizi 
 Monitoraggio e misurazione dei corsi  
 Misurazione della soddisfazione dei clienti 

CFPP 

 Gestione delle offerte e degli ordini  
 Progettazione dei servizi 
 Gestione operativa dei servizi 
 Misurazione della soddisfazione del sistema clienti 

 Area Successo Formativo & Orientamento 

 Misurazione e monitoraggio dei servizi per l’orientamento 

  Area Formazione 

 Misurazione e monitoraggio dei servizi formativi 

  Area Inserimento Lavorativo 

 Misurazione e monitoraggio dei servizi per l’inserimento e l’accompagnamento al lavoro 

PROCESSI GESTIONALI 

 Gestione delle Non Conformità  
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 Azioni correttive e preventive 
 Audit interni 
 Analisi dei dati 
 Riesame della Direzione 

Nota: Le attività inerenti l’Area Politiche al lavoro sono attualmente gestite dall’Agenzia 
“Mestieri”, in possesso dell’accreditamento regionale. 

 Le procedure costituenti il Sistema Qualità, costantemente tenute aggiornate, hanno 
l’obbiettivo di garantire la conformità ai requisiti dei servizi erogati dal Consorzio e dal CFPP. 
Tuttavia, opportunamente integrate da ulteriori controlli, sono considerate da parte dell’OdV 
come protocolli di prevenzione. 
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3. LA METODOLOGIA PER LA MAPPATURA DEI RISCHI 
3.1 Identificazione dei reati presupposto  
 I reati presupposto presi in considerazione sono quelli indicati agli artt. 24 e 25 del Decreto 

comprese le integrazioni successivamente intervenute. 
 Tra i reati presupposto, in base all’attività svolta dal Consorzio, sono stati individuati i seguenti 

reati da considerare nell’ambito del Modello: 
 reati contro la pubblica amministrazione (vedi Parte Speciale A) 
 reati societari (vedi Parte Speciale B) 
 reati di corruzione, induzione indebita a dare o promettere denaro o altra utilita’ e 

concussione (vedi Parte Speciale C) 
 reati informatici (vedi Parte Speciale D) 
 reati per violazione delle norme antinfortunistiche (vedi Parte Speciale E) 
 reati contro il diritto di autore (vedi Parte Speciale F) 
 reato di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci    

all'autorità giudiziaria (vedi Parte Speciale G) 
 reati ambientali (vedi Parte Speciale H) 
 reati per l’utilizzo di lavoratori stranieri privi di permesso di soggiorno o con 

permesso scaduto (vedi Parte Speciale K) 
 reati contro la personalità individuale (vedi Parte Speciale L) 
 delitti di razzismo e xenofobia (vedi Parte Speciale M) 
 reati di ricettazione, riciclaggio ed impiego di denaro beni o utilità di provenienza 

illecita (vedi Parte Speciale N) 
 
3.2 Identificazione dei processi sensibili  
In conformità a quanto dettagliato nella sezione 04 del Manuale Qualità “Sistema di gestione per la Qualità”, i processi “sensibili” dal punto di vista della possibile 
commissione dei reati presupposto identificati al p.to 3.1 sono i seguenti: 

 Reati presupposto  
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GENERAL CONTRACTING  

Gestione delle offerte e degli ordini  X - X X - - X - - X 

Progettazione e monitoraggio dei servizi X - X X X - X X X  

FORMAZIONE SPECIALISTICA  

Gestione delle offerte e degli ordini  X - X - - - - - - X 

Trattamento dei dati nel rispetto della 
privacy 

- - - X - - - - - - 

Progettazione e monitoraggio dei servizi X - X X X X - - - - 

SERVIZI DI CONSULENZA  

Gestione delle offerte e degli ordini  - - X - - - - - - X 

Erogazione e monitoraggio dei servizi di 
consulenza - - - - - X - - - 

X 

CFPP  
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Gestione delle offerte e degli ordini  X - X - - - - - - X 
Trattamento dei dati nel rispetto della 
privacy - - - X - - - - - 

- 

Progettazione, erogazione e monitoraggio 
dei servizi per l’orientamento X - X X X - - - - 

X 

Progettazione, erogazione e monitoraggio 
dei servizi formativi X - X X X X - X - 

X 

Progettazione, erogazione e monitoraggio 
dei servizi al lavoro X - X X X - - - - 

X 
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AMMINISTRAZIONE & SERVIZI GENERALI – PROCESSI DI SUPPORTO  

Gestione della documentazione  
Identificazione, rintracciabilità, 
conservazione  

X X X X X - X - - 
 

X 

Valutazione della competenza del 
personale  X - - - X - - - -  

Selezione e valutazione dei fornitori  
Approvvigionamento – Appalti 

X X - - - - X X X 
X 

Contabilità e degli adempimenti 
normativi  X X X X - - X - - 

x 

Rendicontazione delle spese X X X X - - X - - - 

Gestione amministrativa del personale X X X - X - X - - x 

Controllo di gestione X X - - - - X - - - 

 

3.3 Identificazione delle aree a rischio 
In conformità a quanto dettagliato nella sezione 05 “Responsabilità della Direzione”, (in particolare struttura organizzativa e responsabilità), le aree aziendali “a 
rischio” dal punto di vista della possibile commissione dei reati presupposto identificati al p.to 3.1 sono le seguenti: 

 Reati presupposto  

Processi sensibili 
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i c
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 c
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GENERAL CONTRACTING  

Gestione delle offerte e degli ordini  

Presidenz
a 

Direz. 
Gen. 

Cooperat. 

- 

Presidenz
a 

Direz. 
Gen. 

Cooperat. 

Presidenz
a 

Direz. 
Gen. 

Cooperat 

- - 

Presidenz
a 

Direz. 
Gen. 

Cooperat 

- - 

Presidenz
a 

Direz. 
Gen. 

Cooperat 

Progettazione e monitoraggio dei servizi 
Direz. 
Gen. 

Cooperat. 
- 

Direz. 
Gen. 

Cooperat. 

Direz. 
Gen. 

Cooperat 

Direz. Gen 
RSPP. 

Cooperat 
- 

Direz. 
Gen. 

Cooperat 

Direz. 
Gen. 

Cooperat 

Direz. 
Gen. 

Cooperat 

Direz. 
Gen. 

Cooperat 

FORMAZIONE SECIALISTICA  

Gestione delle offerte e degli ordini  

Presidenz
a 

Direz. 
Gen. 
Area 
Form. 

- 

Presidenz
a 

Direz. 
Gen. 
Area 
Form. 

- - - - - - 

Direz. 
Gen. 

Cooperat 
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Trattamento dei dati nel rispetto della 
privacy 

- - - 

Direz. 
Gen. 
Area 

Forma. 

- - - - - 

 
- 

Progettazione e monitoraggio dei 
servizi 

Area 
Form.. - 

Presidenz
a 

Direz. 
Gen. 
Area 
Form. 

Area 
Form. 

RSPP 
Area 
Form. 

Area 
Form.. - - - 

 
Area 

Form.. 

SERVIZI DI CONSULENZA  

Gestione delle offerte e degli ordini  - - X - - - - - - Direz. Gen 

Erogazione e monitoraggio dei servizi di 
consulenza - - - - - 

Direz. Gen 
Consulent

e 
- - - 

Consulent
e 

 

Processi sensibili 
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CFPP  

Gestione delle offerte e degli ordini  

Presidenz
a 

Direz. 
Gen. 
Direz. 
CFPP 

- X - - - - - - 

Presidenz
a 

Direz. 
Gen. 
Direz. 
CFPP 

Trattamento dei dati nel rispetto della 
privacy 

- - - 

Direz. 
CFPP 
Amm. 

Sistema 
Aree oper. 

- - - - - 

 
- 

Progettazione, erogazione e 
monitoraggio dei servizi per 
l’orientamento 

Direz. 
CFPP 
Area 

Orient.  

- X 

Direz. 
CFPP 
Area 

Orient. 

RSPP 
Area 

Orient. 
- - - - 

 
- 

Progettazione, erogazione e 
monitoraggio dei servizi formativi 

Direz. 
CFPP 
Area 
Form. 

- X 

Direz. 
CFPP 
Area 
Form. 

RSPP 
Area 
Form. 

Direz. 
CFPP 
Area 
Form. 

- 
Direz. 
CFPP 

Area Form 
- 

- 

Progettazione, erogazione e 
monitoraggio dei servizi al lavoro 

Direz. 
CFPP 
Area 

Serv.Lav. 

- X 

Direz. 
CFPP 
Area 

Serv.Lav. 

RSPP 
Area 

Serv.Lav. 
- - - - 

- 

AMMINISTRAZIONE & SERVIZI GENERALI – PROCESSI DI SUPPORTO  

Gestione della documentazione  
Identificazione, rintracciabilità, 
conservazione  

Presidenz
a 

Direz. 
Gen. 

Amministr
. 

Presidenz
a 

Direz. 
Gen. 

Amministr 

 
Direz. 
Gen. 

Amministr 
X - 

Presidenz
a 

Direz. 
Gen. 

Amministr 

- - 

Presidenz
a 

Direz. 
Gen. 

Amministr 

Valutazione della competenza del 
personale  

Direz. 
Gen. 
Direz. 
CFPP 

-  - X - - - - 

X 

Selezione e valutazione dei fornitori 
Approvvigionamento - Appalti 

Direz. 
Gen. 
Direz. 
CFPP 

Amministr
. 

Presidenz
a 

Direz. 
Gen. 

Amministr 

 - - - 
Presidenz

a 
Direz. 
Gen. 

Amministr 

Direz. 
Gen. 

Amministr 

Direz. 
Gen. 

Amminist
r 

Cooperat. 

Direz. 
Gen. 

Amministr 
Cooperat 

Contabilità e degli adempimenti 
normativi  

Presidenz
a 

Direz. 
Gen. - - - - 

 
- 
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Rendicontazione delle spese 
Direz. 
Gen. 

Amministr 

Amministr 
- - - - 

- 

Gestione amministrativa del 
personale 

- - 

Direz. Gen 
RSPP 
Direz. 
CFPP 

- - - 

 
Direz. Gen  

Direz. 
CFPP 

Controllo di gestione - - - - - - _ 

 
 
 
3.4 Identificazione delle attività a rischio 
In conformità a quanto dettagliato nella sezione 07 “Erogazione del servizio” del Manuale Qualità, 
le attività aziendali “a rischio” dal punto di vista della possibile commissione dei reati presupposto 
identificati al p.to 3.1 sono riportati nelle Parti Speciali A, B, C, D, E, F, G, H, K, L. 
 
 Metodologia per il calcolo del rischio reato 
1. La gestione del rischio è l’insieme di attività, metodologie e risorse coordinate per guidare e 

tenere sotto controllo un’organizzazione in riferimento ai rischi aziendali; nel caso specifico del 
Modello si tratta del rischio di commissione reati presupposto indicati dal Decreto. 

 

 
2. Al fine di utilizzare nella valutazione dei rischi parametri il più oggettivi possibile, la metodologia 

di gestione del rischio adottato nel Modello è basata su un approccio statistico. 
 
3.5.1 Valutazione della gravità del reato 
Il grado di gravità assegnato ad ogni reato è stimato in base ai criteri riportati nella seguente tabella. 

Grado  
di gravità 

giustificativo del valore assegnato 

3 
(alto) 

reato che, se commesso,  può provocare conseguenze giudiziarie gravi per il Consorzio ed i suoi Amministratori: 
 condanna a pene pecuniarie superiori a 5.000..euro 
 condanna a pene detentive superiori a 14 mesi 

2 
(medio) 

reato che, se commesso,  può provocare conseguenze giudiziarie di media gravità per il Consorzio ed i suoi Amministratori: 
 condanna a pene pecuniarie comprese tra  2.000.euro e 5.000.euro 
 condanna a pene detentive comprese tra  3.mesi e 14..mesi 

1 reato che, se commesso,  può provocare conseguenze giudiziarie lievi per il Consorzio ed i suoi Amministratori: 

Valutazione del rischio-reato 
processo di identificazione, 

 misurazione e  
ponderazione del rischio 

Monitoraggio del rischio-reato 
processo continuo e sistematico di 

sorveglianza e misurazione dei parametri 
e dei risultati della gestione del rischio 

Trattamento del rischio-reato 
processo di selezione ed attuazione delle 

misure per ridurre  
la dimensione di un rischio 

Rischio-reato accettabile 
rischio accettato in seguito a 

ponderazione del rischio 

Rischio-reato residuo 
rischio rimanente a  

seguito del trattamento  
del rischio 
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(basso)  condanna a pene pecuniarie inferiori a 2.000 euro 
 condanna a pene detentive inferiori a 3 mesi 

 
3.5.2 Valutazione della probabilità che il reato sia commesso 
Il Consorzio, in base ai parametri oggettivi e all’esperienza dei componenti dell’OdV, assegna ad 
ogni reato il tasso di frequenza riportato nella seguente tabella. 

Tasso di 
frequenza 

giustificativo del valore assegnato 

3 (alta) reato con alta probabilità di verificarsi (50%>p<= 100%  [4 volte ogni 3 anni]) 
2 (media) reato con media probabilità di verificarsi (10%>p<= 50%  [da 2 a 4 volte ogni 3 anni]) 
1 (bassa) reato con bassa probabilità di verificarsi (1%>p<= 10%  [non più di 1 volta ogni 3 anni]) 
0 (nulla) reato con probabilità  nulla di verificarsi (p<=1% [meno di 1 volta ogni 3 anni) 

 
3.5.3 Valutazione dell’impatto del reato commesso 
Il Consorzio, in base ai parametri oggettivi e all’esperienza dei componenti dell’OdV, assegna ad 
ogni reato la valutazione di impatto riportato nella seguente tabella. 

Valutazione 
impatto 

giustificativo del valore assegnato 

3 (alto) 
reato che, se commesso,  può provocare conseguenze gravi per le attività del Consorzio (interruzione del servizio, perdita 
degli accreditamenti, perdita dei finanziamenti/ordini, richiesta danni, destituzione degli Organi Dirigenti) 

2 (medio) 
reato che, se commesso,  può provocare conseguenze di media gravità per le attività del Consorzio  (sospensione del 
servizio, sospensione degli accreditamenti, sospensione dei finanziamenti/ordini, sospensione degli Organi Dirigenti) 

1 (basso) 
reato che, se commesso,  può provocare conseguenze lievi per le attività del Consorzio (continuità del servizio, continuità 
degli accreditamenti, continuità dei finanziamenti/ordini, continuità degli Organi Dirigenti) 

 
3.5.4 Valutazione complessiva connesso del rischio reato  
Ad ogni singolo reato vengono assegnati il grado di gravità ed il tasso di frequenza e viene 
calcolato il 1° valore numerico del rischio in base alla seguente tabella. 

Grado di gravità del reato 
(A) 

3 3 3 3 2 2 2 2 1 1 1 1 

tasso di frequenza del 
reato 
(B) 

3 2 1 0 3 2 1 0 3 2 1 0 

1° valore numerico  
del rischio reato 

(D)=(A)x(B) 
9 6 3 0 6 4 2 0 3 2 1 0 

I rischi reato con valore 0 sono considerati accettabili e quindi non richiedono protocolli di 
prevenzione. 
Ogni rischio reato precedentemente calcolato e che non risulti accettabile viene preso in 
considerazione in funzione dell’impatto sulle attività del Consorzio, come indicato nella seguente 
tabella. 

1° valore numerico 
del rischio reato 

(D)=(A)x(B) 
9 9 9 6 6 6 4 4 4 3 3 3 2 2 2 1 1 1 

valutazione impatto 
(C) 

3 2 1 3 2 1 3 2 1 3 2 1 3 2 1 3 2 1 

Valore numerico 
complessivo  
del rischio 
(E)=(D)x(C) 

27 18 9 18 14 6 14 8 4 9 6 3 6 4 2 3 2 1 

 I rischi reato con valore complessivo <=1 sono considerati dall’OdV accettabili e quindi non 
richiedono protocolli di prevenzione o successivi riesami di accettabilità. 

 I rischi reato con valore complessivo >1 e <=2 vengono riesaminati dall’OdV per definirne o 
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meno l’accettabilità.  
 I rischi reato con valore complessivo >2 richiedono adeguati protocolli di prevenzione  
 
3.5.5 Valutazione dell’efficacia dei protocolli di controllo 

1. Per tutti i rischi reato complessivi precedentemente calcolati e considerati non accettabili 
(valore finale >2), il Consorzio mette in atto opportuni protocolli di controllo, la cui efficacia è 
valutata in ragione dei seguenti principi: 

 capacità di diffondere i principi etici;  

 chiara definizione di ruoli e responsabilità; 

 garanzia di segregazione delle attività;  

 chiara definizione dei poteri autorizzativi e di firma; 

 garanzia di tracciabilità e rintracciabilità dei documenti; 

 garanzia di segnalazione delle deviazioni; 

 corretta gestione della sicurezza nei luoghi di lavoro. 

2. Per essere efficaci i protocolli di controllo devono inoltre: 
 essere formalizzati di procedure e circolari; 
 prevedere adeguata comunicazione, formazione e addestramento del personale;  
 garantire adeguata rilevabilità da parte dell’OdV dell’eventuale condotta di reato. 

 

3. L’efficacia dei protocolli viene infine valutata in base ai parametri oggettivi e all’esperienza dei 
componenti dell’OdV, come riportato nella seguente tabella. 

Efficacia 
del 

protocoll
o 

significato del valore assegnato 

10 (alto) protocollo  particolarmente efficace, che riduce di 10 volte (una decade) lo specifico livello di rischio reato reato 
5 (medio) protocollo ragionevolmente efficace, che riduce di 5 volte lo specifico livello di rischio reato 
2 (basso) protocollo efficace per quanto è possibile, che riduce di 2 volte (dimezza) lo specifico livello di rischio reato 
1 (nullo) protocollo che non è in grado di ridurre lo specifico livello di rischio reato 

I protocolli di prevenzione agiscono sulla frequenza di commissione del reato e non sulla sua 
gravità ed impatto. 
L’effetto dei protocolli di prevenzione viene valutato dividendo il valore numerico complessivo del 
rischio (E) precedentemente calcolato per il grado di protezione sopra indicata. 
 
3.5.6 Valutazione dell’accettabilità del rischio reato residuo 
L’accettabilità del livello di rischio reato residuo è valutata secondo la seguente tabella. 

Valore numerico complessivo del rischio 
reato (E)  

senza protocollo di controllo 

Valore numerico complessivo del rischio 
reato (E’)  

con il protocollo di controllo 
 

 

(E) <= 1 protocollo non necessario 
Rischio reato residuo  

considerato accettabile 

(E) >1 e <=2 
protocollo non necessario  

(salvo conferma) 

Rischio reato residuo che deve essere 
riesaminato dall’OdV per essere  

considerato accettabile 

(E) > 2 (E’) <= 1 
Rischio reato residuo  

considerato accettabile 

(E) > 2 (E’) >1 e <=2 Rischio reato residuo che deve essere 
riesaminato dall’OdV per essere  

considerato accettabile (E) > 2 (E) >= 2 
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3.6   Analisi del rischio reato residuo – rischio reato accettabile 
1. II Modello deve garantire di non poter essere eluso se non fraudolentemente. 

Pertanto il sistema di controllo definito dai protocolli deve essere in grado di: 
 escludere che qualunque soggetto possa giustificare la propria condotta adducendo 

l’ignoranza delle direttive aziendali; 
 evitare che il reato sia dovuto ad errore umano. 

2. L’OdV valuta l’accettabilità del rischio reato residuo in base al concetto di prevedibilità ma non 
prevedibilità. 
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4.       IL CODICE ETICO 
1. Il Codice Etico (All. B), che costituisce l’insieme dei principi la cui osservanza è reputata di 

fondamentale importanza per regolare il funzionamento, l’affidabilità della gestione e 
l’immagine del Consorzio, dettaglia l’insieme dei diritti, dei doveri e delle responsabilità del 
Consorzio nei confronti dei propri portatori di interesse:  
 gli organismi pubblici che hanno compiti istituzionali di rappresentanza delle esigenze socio-

assistenziali (Provincia e Comune di Lecco, Comuni della provincia di Lecco, altri Enti 
Pubblici interessati); 

 gli organismi pubblici che hanno compiti di governo e finanziamento del sistema formativo, 
quali la Regione Lombardia e la Provincia di Lecco; 

 i soggetti che, avendo i requisiti, intendono avvalersi dello strumento della Dote; 
 le Cooperative socie; 
 i dipendenti; 
 i fornitori; 
 i collaboratori esterni; 
 gli attori, quali le aziende e le associazioni, che agiscono sul territorio lecchese. 

2. Le disposizioni del Codice costituiscono specificazioni esemplificative degli obblighi generali di 
diligenza e fedeltà (art. 2104 e 2105 Cod. Civile), correttezza e lealtà (art. 1195 e 1395 Cod. 
Civile) che qualificano l’adempimento delle prestazioni lavorative e il comportamento 
nell’ambiente di lavoro. 

3. Il Codice Etico del Consorzio dettaglia quanto segue: 
 Disposizioni generali;  
 Principi etici di riferimento; 
 Regole di comportamento; 
 Salute, sicurezza e ambiente di lavoro; 
 Sistema sanzionatorio; 
 Disposizioni finali. 

4. Il Codice Etico è stato approvato dal Consiglio di Amministrazione del Consorzio in data 21 
dicembre 2010 ed è stato aggiornato con delibera del Consiglio di Amministrazione del 
Consorzio in data 25.03.2015. 
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5. IL SISTEMA DISCIPLINARE E SANZIONATORIO 
5.1 Principi generali 
In conformità a quanto previsto dagli artt. 6 e 7 del D. lgs. n° 231/01, il Consorzio Consolida 
prevede un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 
Modello, predisposto nel rispetto degli artt. 2103, 2106, 2118 e 2119 C.C., dello “Statuto dei 
lavoratori” (Legge 20 maggio 1970, n. 300), della L. n. 604/1966 e dei Contratti Collettivi Nazionali 
di Lavoro applicabili. 
L’osservanza delle disposizioni e delle regole comportamentali previste dal Modello costituisce 
adempimento da parte dei soggetti sottoposti degli obblighi previsti dall’art. 2104, comma 2, del 
codice civile, obblighi dei quali il contenuto del Modello rappresenta parte sostanziale ed 
integrante. 
La violazione delle misure indicate nel Modello costituisce un inadempimento contrattuale 
censurabile sotto il profilo disciplinare ai sensi dell’art. 7 dello Statuto dei lavoratori (Legge 20 
maggio 1970 n. 300) e determina l’applicazione delle sanzioni previste dal vigente CCNL 
Cooperative Sociali e dal presente Sistema disciplinare e sanzionatorio.  
L’articolo 6, comma 2 lett. E) del Decreto prescrive che il Modello preveda “un sistema disciplinare 
idoneo ad imporre adeguate sanzioni in caso di mancato rispetto delle misure indicate nel 
Modello”. 
Analoga previsione si rinviene nell’art. 7, comma 4, lett. b) del Decreto. 
La previsione di sanzioni disciplinari, che include elementi deterrenti e commisurati alla violazione 
commessa, applicabili in caso di violazione delle misure contenute nel Modello, è dunque destinata 
a contribuire all’efficacia del Modello stesso. 
L’applicazione delle sanzioni potrà pertanto avere luogo anche se i soggetti interessati abbiano 
posto esclusivamente in essere una violazione dei principi sanciti dal Modello che non 
concretizzino un reato ovvero non determinino responsabilità diretta del Consorzio. 
Il sistema opera indipendentemente dal processo e dai risultati di qualsiasi eventuale 
procedimento penale intentato dall’Autorità Giudiziaria. 
L’adeguatezza del sistema sanzionatorio alle prescrizioni del Decreto viene costantemente 
monitorata dall’OdV, che deve essere informato in merito alle tipologie di sanzioni comminate ed 
alle circostanze poste a fondamento delle stesse. 
L’accertamento delle infrazioni, eventualmente su segnalazione dell’OdV, la gestione dei 
procedimenti disciplinari e l’irrogazione delle sanzioni restano di competenza del Presidente. 
 
5.2 Criteri per l’irrogazione delle sanzioni 
1. Le sanzioni disciplinari potranno essere applicate nel caso di violazioni derivanti, a titolo 

esemplificativo, da: 
 mancato rispetto dei principi di comportamento contenuti dalle procedure previste dal 

Modello; 
 mancato rispetto delle procedure aziendali concernenti l’evidenza dell’attività svolta 

relativamente alle modalità di documentazione, conservazione e di controllo degli atti 
relativi alle procedure del Modello, in modo da impedire la trasparenza e la verificabilità 
della stessa; 

 violazione e/o elusione del sistema di controllo posto in essere mediante la sottrazione, la 
distruzione o l’alterazione della documentazione prevista dalle procedure del Modello 
ovvero impedendo il controllo o l’accesso alle informazioni ed alla documentazione ai 
soggetti preposti, incluso l’OdV (fatte salve le eventuali ipotesi di reato); 

 inosservanza delle disposizioni relative ai poteri di firma e del sistema delle deleghe; 
 omessa vigilanza da parte dei superiori gerarchici sul comportamento dei propri sottoposti 

circa la corretta e effettiva applicazione delle procedure previste dal Modello. 
2. Nell’ipotesi di violazione delle disposizioni del Modello, la gravità dell’infrazione sarà valutata 

sulla base delle seguenti circostanze: 
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 i tempi e le modalità concrete di realizzazione dell’infrazione; 
 la presenza e l’intensità dell’elemento psicologico; 
 l’entità del danno o del pericolo per il Consorzio come conseguenze dell’infrazione; 
 la prevedibilità delle conseguenze; 
 le circostanze nelle quali l’infrazione ha avuto luogo. 

3. Il tipo e l’entità delle sanzioni da irrogare saranno proporzionate ai seguenti criteri: 
 gravità della inosservanza; 
 livello di responsabilità gerarchica e/o tecnica dell’autore della violazione; 
 elemento soggettivo della condotta (distinzione tra dolo e colpa); 
 rilevanza degli obblighi violati; 
 conseguenze in capo alla società; 
 eventuale concorso di altri soggetti nella responsabilità; 
 circostanze aggravanti o attenuanti con particolare riguardo alla professionalità, alle 

precedenti prestazioni lavorative, ai precedenti disciplinari, alle circostanze in cui è stato 
commesso il fatto. 

Il grado della colpa e della recidività dell’infrazione costituisce un’aggravante e comporta 
l’applicazione di una sanzione più grave. 
Qualora con un solo atto siano state commesse più infrazioni, punite con sanzioni diverse, 
potrà essere applicata la sanzione più grave. 
L’eventuale irrogazione della sanzione disciplinare, prescindendo dall’instaurazione del 
procedimento e/o dall’esito del giudizio penale, dovrà ispirarsi ai principi di tempestività, 
immediatezza e di equità e sarà conseguente ad un procedimento disciplinare conforme a 
quanto previsto dall’art. 7 della L. n. 300/70 e dai CCNL applicabili. 

 
5.3 Sistema sanzionatorio  
1. Dipendenti del Consorzio  

Il sistema sanzionatorio si basa sui principi di immediatezza e tempestività della contestazione 
della violazione, della concessione di termini per l’esercizio del diritto di difesa prima che la 
sanzione sia comminata, della proporzionalità della sanzione applicata in relazione alla gravità            
della violazione commessa ed al grado d’intenzionalità dell’azione o dell’omissione. 
I comportamenti tenuti dai dipendenti (soggetti apicali e subordinati) in violazione delle singole 
regole comportamentali dedotte nel Modello sono definiti come illeciti disciplinari, da inserire 
nel regolamento disciplinare aziendale, se esistente, e, comunque, formalmente dichiarate 
vincolanti per tutti i lavoratori, nonché esposti in conformità a quanto previsto dall’at. 7 della L. 
n. 300/70. 
Le sanzioni irrogabili nei riguardi dei dipendenti rientrano tra le procedure previste dall’articolo 
9 dello Statuto dei lavoratori ed eventuali normative speciali applicabili.  
In applicazione del criterio di correlazione tra la gravità delle infrazioni commesse ed i 
provvedimenti disciplinari contenuti nel CCNL Cooperative Sociali vigente, sono previste le 
seguenti sanzioni, da: 
 Richiamo verbale o scritto: la sanzione del richiamo verbale verrà applicata nei riguardi del 

dipendente che si sia reso responsabile di una lieve inosservanza delle disposizioni 
contenute nel Modello, adottando un comportamento non conforme ai principi del Modello 
nelle aree a rischio ovvero tollerando e non segnalando all’OdV lievi irregolarità commesse 
dai propri sottoposti o da altro personale di cui sia venuto a conoscenza. Il richiamo scritto 
verrà applicato in caso di violazioni di gravità inferiore a quelle indicate nei punti successivi 
ed in caso di ripetizione di mancanze punibili con il richiamo verbale. 

 Multa: la sanzione pecuniaria della multa verrà applicata nei riguardi del dipendente che 
abbia:  
 violato più volte le procedure previste dal Modello nell’espletamento di attività nelle aree a 

rischio; 
 tenuto un comportamento reiteratamente non conforme alle prescrizioni del Modello, ove 
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in tale comportamento sia ravvisabile un rifiuto di eseguire ordini concernenti obblighi 
derivanti dal Modello stesso; 

 violato reiteratamente l’obbligo di segnalare lievi irregolarità all’OdV. 
 sospensione dal lavoro e dalla retribuzione: la sanzione della sospensione dal lavoro e 

dalla retribuzione verrà applicata nei riguardi del dipendente che abbia:  
 violato le prescrizioni del Modello e adottato nelle aree a rischio un comportamento 

contrario agli interessi del Consorzio, arrecando un danno alla stessa o la esponendola 
a una situazione di pericolo in ordine a quanto stabilito dal Decreto; 

 violato l’obbligo di comunicare all’OdV segnalazioni relative a gravi irregolarità tali da 
arrecare un danno al Consorzio ovvero esponendo la stessa al a una situazione di 
pericolo in ordine a quanto stabilito dal Decreto. 

 Licenziamento per giusta causa: la sanzione del licenziamento verrà applicata nei riguardi 
del dipendente che abbia:  
 adottato, nell’espletamento delle attività nelle aree a rischio un comportamento 

palesemente in violazione delle prescrizioni del Modello, tale da determinare la concreta 
applicazione a carico del Consorzio delle misure previste dal Decreto, dovendosi 
ravvisare in tale comportamento una violazione dolosa di leggi o regolamenti o di doveri 
d’ufficio che possano arrecare o abbiano arrecato forte pregiudizio al Consorzio; 

 posto in essere un comportamento inequivocabilmente diretto alla commissione di uno dei 
reati presupposto previsti dal Decreto. 

I provvedimenti disciplinari di cui sopra verranno applicati nel rispetto delle disposizioni 
contenute nell’art. 7 della L. n. 300/70 e del CCNL applicabile. 

2. Dirigenti  
Con riguardo ai dirigenti, in considerazione del particolare rapporto fiduciario con il datore di 
lavoro, in caso di violazione dei principi generali del Modello, delle regole di comportamento 
imposte dal Codice etico e delle procedure aziendali – anche su segnalazione dell’OdV – il 
CdA provvederà ad assumere nei confronti dei responsabili i provvedimenti ritenuti idonei in 
funzione delle violazioni commesse, tenuto conto che le stesse costituiscono inadempimento 
alle obbligazioni derivanti dal rapporto di lavoro. 
Le misure disciplinari irrogabili sono quelle previste dall’apparato sanzionatorio del CCNL 
Dirigenti e che saranno adottate nel rispetto delle procedure previste dall’articolo 7 dello 
Statuto dei Lavoratori e dei criteri di proporzionalità e tenuto conto della gravità, 
dell’intenzionalità e dell’eventuale recidiva. 
In fase di monitoraggio l’OdV verifica che nelle singole lettere-contratto sia inserita un’apposita 
clausola che prevede la sanzionabilità (sospensione o licenziamento) delle condotte 
contrastanti con le norme di cui al D. Lgs. 231 e con il Modello aziendale. 

 Cooperative socie 
In caso di violazione del Modello da parte delle Cooperative socie, l’OdV ne informerà il CdA, il 
quale provvederà ad assumere le opportune iniziative previste dalla vigente normativa e dallo 
Statuto Sociale, ivi compresa l’esclusione della Cooperativa da socio. 

 Collaboratori coordinati e continuativi, i lavoratori autonomi, fornitori esterni 
Per quanto riguarda i collaboratori, i fornitori e/o i soggetti aventi relazioni d’affari con il 
Consorzio, quale che sia il rapporto, anche temporaneo, che li lega al Consorzio stesso, 
l’inosservanza delle norme del Codice Etico e delle procedure del Modello potrà, se del caso, 
costituire inadempimento delle obbligazioni contrattuali assunte, con ogni conseguenza di 
legge, anche in ordine alla risoluzione del contratto e/o dell’incarico e potrà comportare il 
risarcimento dei danni subiti dal Consorzio. 
In fase di monitoraggio l’OdV verifica che nei singoli contratti siano inserite le specifiche 
clausole di cui al presente punto. 

3. Amministratori e Sindaci 
In caso di violazioni da parte di uno degli Amministratori o dei Sindaci il CdA, debitamente 
informato, adotterà di volta in volta le misure di tutela più opportune nell’ambito di quelle 
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previste dalla normativa vigente.  Nei casi più gravi, potrà proporre la revoca dalla carica. 
4. OdV 

Con riferimento ai soggetti costituenti l’Organismo di Vigilanza, varrà quanto previsto per i 
collaboratori, salvo la specificità delle funzioni. 

 
5.4 Procedura disciplinare  
Di seguito sono riportate le modalità adottate dal Consorzio per applicare il sistema disciplinare e 
le relative sanzioni applicabili ai dipendenti: 
Rappresentanza: Il Consorzio riconosce e rispetta il diritto del dipendente ad essere 
accompagnato da un rappresentante, in qualsiasi fase della procedura disciplinare; la persona che 
accompagna il dipendente ha il diritto di presenziare a tutti i colloqui, ma non è autorizzata a 
rispondere al posto del dipendente. 
Diritto a presentare ricorso: tutti i dipendenti hanno il diritto di ricorre contro qualsiasi decisione 
disciplinare ritenuta ingiustificata; i ricorsi devono essere presentati per iscritto al Direttore 
Generale entro 5 giorni lavorativi. 
Procedura per l’applicazione del sistema sanzionatorio: ad eccezione di comportamenti illeciti gravi 
(compresa la presunta commissione dei reati di cui al Decreto, nel qual caso il dipendente 
indagato è immediatamente sospeso dalle funzioni ricoperte), il Consorzio, nel rispetto dei termini 
e delle condizioni previste all’art. 7 dello Statuto dei Lavoratori e della procedura prevista dal CCNL 
applicato, potrà sanzionare i dipendenti che commettano violazioni del Modello in conformità al 
sistema sanzionatorio descritto al p.to 4.3 del Modello. 
Decadimento dei richiami e delle ammonizioni: gli ammonimenti (richiami verbali e scritti) a carico 
del dipendente decadranno dopo due anni di condotta soddisfacente (art. 42 CCNL). 
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6. L’ORGANISMO DI VIGILANZA 
6.1 Nomina e regolamento 
L’OdV (All. C e D) è istituito con funzioni di vigilanza e controllo sul funzionamento, l’efficacia, 
l’adeguatezza e l’osservanza del Modello adottato dal Consorzio al fine di prevenire i reati da cui 
può derivare la responsabilità amministrativa del Consorzio, in ottemperanza alle disposizioni di cui 
al Decreto.  
L’OdV adotta un proprio Regolamento al fine di disciplinare il proprio funzionamento, individuando, 
in particolare, poteri, compiti e responsabilità allo stesso attribuiti. 

Il Regolamento è stato approvato con delibera del Consiglio di Amministrazione in data 21 
dicembre 2010. 

1. In data 21 dicembre 2010 il Consiglio di Amministrazione ha nominato l’Organismo di Vigilanza 
in composizione monocratica, che è stata confermata dal Consiglio di Amministrazione per i 
successivi esercizi, in quanto ritenuta idonea a garantire i requisiti di autonomia ed 
indipendenza. 

 

 Audit finalizzati alla verifica dell’applicazione e dell’efficacia del Modello 

1. Il Sistema Qualità prevede un audit interno condotto con frequenza almeno annuale al fine di 
monitorare la corretta applicazione di tutte le procedure. 

2. Tale audit, accompagnato da specifica attività di audit condotta durante l’anno dall’OdV al fine 
di verificare la corretta applicazione dei protocolli definiti nelle Parti Speciali del Modello (vedi 
check list in All. E), viene considerato, unitamente alle segnalazioni pervenute all’OdV ed ai 
costanti flussi informativi previsti dal Modello, adeguato quale verifica sul funzionamento, 
l’osservanza e l’efficacia del Modello. 

 
 Monitoraggio del Modello: indicatori di reato 
Il riscontro oggettivo dell’efficacia del Modello è data dal “Modulo indicatori di reato” (All. F) in cui, 
per ciascuna delle tipologie di reato dettagliate nelle Parti Speciali, vengono riportati i valori 
numerici di opportuni indicatori identificati dall’OdV quali significativi. Di tali indicatori sono anche 
identificati i valori obbiettivo. 
Nel caso in cui essi non siano raggiunti, l’OdV indica le azioni correttive che gli Organi Sociali del 
Consorzio devono effettuare. 
 
 Rapporto periodico dell’Organismo di Vigilanza 
Con cadenza almeno annuale, sulla base dei risultati dell’audit interno e dei valori degli indicatori di 
reato, l’OdV redige un rapporto per gli Organi Sociali del Consorzio, al fine di mettere in evidenza: 
 i punti di forza e di debolezza del Modello; 
 lo stato di aggiornamento del modello e le eventuali modifiche da apportare sia in dipendenza 

di sopravvenute disposizione di legge, sia in dipendenza dell’attività di monitoraggio compiuta; 
 lo stato di applicazione del Modello; 
 le azioni correttive da implementare. 
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7. IL PROGRAMMA DI ADEGUAMENTO 
7.1 Programma di implementazione dei protocolli 
 Il Consorzio ha certificato in conformità alla norma UNI EN ISO 9001 il proprio Sistema Qualità 

che mantiene attivo detta certificazione tramite rinnovi annuali. 
Pertanto tutte le procedure previste nel Sistema Qualità, parte fondamentale dei protocolli di 
prevenzione e controllo previsti dl Modello, sono da considerarsi implementate e monitorate. 

 Gli altri protocolli di prevenzione e controllo previsti dal Modello sono da considerarsi o 
implementati, in particolare quelli relativi alla formazione specialistica ed alle attività del CFPP 
(per le quali il Consorzio ha l’accreditamento regionale) o in corso di implementazione. 

 La procedura “Gestione della contabilità e degli adempimenti normativi” contenuta nel Sistema 
Qualità, una volta aggiornata ai requisiti dell’art. 3 della Legge 136/10, è atta a garantire il 
rispetto dei requisiti di legge ed a quelli della Regione Lombardia. 

 In data 21 dicembre 2010 il Consiglio di Amministrazione ha nominato l’OdV ed approvato il 
Codice Etico e il Regolamento dell’OdV.  

 

7.2 Programma di formazione 
1. L’OdV programma periodicamente (almeno una volta l’anno) la formazione di tutto il personale 

appartenente alle varie aree operative: 
 soggetti apicali 
 soggetti sottoposti 
 Cooperative socie 
 collaboratori esterni 
 fornitori critici. 

 L’oggetto della formazione è il seguente: 
 il contenuto del Decreto 
 il ruolo dell’OdV 
 il Codice Etico 
 gli obiettivi e la struttura del Modello 
 i protocolli di prevenzione e controllo 
 le responsabilità individuali. 

La formazione verrà ripetuta annualmente sulla base delle criticità emerse nell’applicazione del 
Modello o in caso di aggiornamenti significativi dello stesso. 
 

7.3 Modalità di approvazione ed aggiornamento del Modello 
Il Modello è approvato dal Consiglio di Amministrazione su proposta dell’Organismo di Vigilanza. 
Eventuali aggiornamenti saranno pure approvati dal Consiglio di Amministrazione. 
 In data 06.02.2013 è stata effettuata la prima revisione del presente modello. 
 In data 04.06.2015 è stata effettuata la seconda revisione del presente modello. 
 In data 31.10.2019 è stata effettuata la terza revisione del presente modello. 
 In data 27.04.2020 è stata effettuata la quarta revisione del presente modello. 
5. In data 30.11.2022 è stata effettuata la quinta revisione del presente modello 
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PARTE SPECIALE 

A - REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
8.1 I reati presupposto  
I reati contro la Pubblica Amministrazione richiamati dall’art. 24 del Decreto, ed applicabili alle 
attività del Consorzio sono i seguenti: 

Malversazione a danno dello Stato o dell’Unione Europea (art. 316-bis c.p.)  

Soggetti attivi Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o da altro ente pubblico o dalle Comunità 
europee contributi, sovvenzioni o finanziamenti destinati a favorire iniziative dirette alla realizzazione di opere od allo 
svolgimento di attività di pubblico interesse, non li destina alle predette finalità 

Elemento oggettivo Il reato si consuma con la condotta 
Presupposto Ottenimento di contributi, sovvenzioni, finanziamenti pubblici 
Condotta Mancata destinazione dei fondi o delle agevolazioni pubbliche allo scopo tipico previsto ed entro i termini previsti 
Elemento soggettivo Dolo generico: coscienza e volontà di dare alla prestazione pubblica ricevuta una destinazione diversa da quella stabilita 

o concordata. 
Pena Reclusione da sei mesi a quattro anni. 

Sanzione pecuniaria da 100 a 500 quote. Sanzione pecuniaria da 200 a 600 quote, se dal reato l’ente ha conseguito un 
profitto di rilevante entità o è derivato un danno di particolare gravità.  Sanzioni interdittive. 

Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato (art. 316-ter c.p.)  

Soggetti attivi Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall'articolo 640-bis, chiunque mediante l'utilizzo o la presentazione di 
dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero mediante l'omissione di informazioni dovute, 
consegue indebitamente, per sé o per altri, contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, 
comunque denominate, concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle Comunità europee 

Elemento oggettivo Il reato è di danno 
Presupposto Ottenimento di contributi, sovvenzioni, finanziamenti pubblici 
Condotta La condotta può essere tanto commissiva (impiego o presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose 

non vere) quanto omissiva (omissione di presentazione di documenti) 
Elemento soggettivo Dolo specifico al fine di conseguire indebito ottenimento di contributi, sovvenzioni, finanziamenti pubblici 
Pena Reclusione da sei mesi a tre anni. 

Sanzione pecuniaria da 200 a 600 quote, se dal reato l’ente ha conseguito un profitto di rilevante entità o è derivato un 
danno di particolare gravità.  Sanzioni interdittive. 

Truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640, comma 2, n. 1, c.p.)  

Soggetti attivi Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, in 
particolare a danno della Pubblica Amministrazione 

Elemento oggettivo Il reato è di danno 
Presupposto Ottenimento di contributi, sovvenzioni, finanziamenti pubblici 
Condotta La condotta consiste nell’induzione in errore della vittima mediante l’impiego di artifizi o raggiri; rilevano anche la 

menzogna, il silenzio e la reticenza. Non è richiesta l’idoneità ingannatoria astratta dei mezzi impiegati dal reo rilevando, 
esclusivamente, che questi abbiano conseguito l’effetto concreto dell’induzione in errore. 

Elemento soggettivo Dolo specifico (intento ingannatorio diretto al conseguimento dell’ingiusto profitto) 
Pena Reclusione da uno a cinque anni e multa da euro 309 ad euro 1549. 

Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p. come 
modificato dalla l. 161\2017) 

Soggetti attivi Si procede d'ufficio se il fatto di cui all'articolo 640 riguarda contributi, finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre 
erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o delle 
Comunità europee. 

Elemento oggettivo Il reato è di danno 
Presupposto Ottenimento di contributi, sovvenzioni, finanziamenti pubblici 
Condotta La condotta consiste nell’induzione in errore della vittima mediante l’impiego di artifizi o raggiri; rilevano anche la 

menzogna, il silenzio e la reticenza. Non è richiesta l’idoneità ingannatoria astratta dei mezzi impiegati dal reo rilevando, 
esclusivamente, che questi abbiano conseguito l’effetto concreto dell’induzione in errore. 

 
Elemento soggettivo Dolo specifico (intento ingannatorio inteso all’indebita percezione delle erogazioni pubbliche). 
Pena La pena prevista è quella della reclusione della reclusione da due a sette anni e si procede d'ufficio se il fatto di cui 

all'articolo 640 riguarda contributi, finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre erogazioni dello stesso tipo, comunque 
denominate, concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità' europee 
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Frode informatica in danno dello Stato e di altro ente pubblico (art. 640-ter c.p. come 
modificato dalla d.lgs. 36\2018) 

Soggetti attivi Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o telematico o intervenendo senza 
diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti in un sistema informatico o telematico o ad esso 
pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno 

Elemento oggettivo Il reato è di danno 
Presupposto Ottenimento di contributi, sovvenzioni, finanziamenti pubblici 
Condotta Alterazione o danneggiamento di un sistema informatico; manipolazione di dati o informazioni; intrusione illegittima in 

programmi software 
Elemento soggettivo Dolo specifico 
Pena Reclusione da uno a cinque anni e multa da euro 309 ad euro 1549. 
                                                              
Ancora sui reati presupposto  
La direttiva PIF e l'impatto sul modello organizzativo: frodi che ledono gli interessi 
finanziari dell'Unione Europea. 
 
Storicamente i reati di stampo tributario non hanno concorso a formare l'elenco dei reati 
presupposto. 
Le conseguenze di una loro eventuale introduzione sarebbero di primaria importanza laddove, a 
titolo esemplificativo, l'omissione di versamenti IVA o ritenute determinerebbe anche l'insorgere di 
responsabilità ex dlgs 231\2001 e l'applicazione delle sanzioni accessorie e interdittive. 
In merito va rilevato come l'orientamento del legislatore comunitario sembrerebbe andare proprio 
in questo senso. 
Vero è che in data 5 luglio 2017 il Parlamento e il Consiglio dell'Unione Europea hanno approvato 
la Direttiva n. 2017\1371, denominata Direttiva PIF, il cui recepimento per l'Italia dovrà avvenire 
entro il 6 luglio 2019, con conseguente ipotetico ingresso nell'alveo dei reati presupposto della 
categoria dei reati tributari. 
Non potendo ancora esaminare il provvedimento definitivo di recepimento della direttiva, possiamo 
solo immaginare quella che sarà - o almeno potrebbe essere – la reale portata della riforma, con 
particolare riferimento alle "frodi che ledono gli interessi finanziari dell'Unione Europea". 
In via generale, la nuova disciplina europea prevede che vengano punite penalmente le condotte 
che comportano (i) utilizzo o presentazione di dichiarazioni o documenti falsi, inesatti o incompleti, 
cui consegua la diminuzione illegittima delle risorse del bilancio dell'Unione o dei bilanci gestiti da 
quest'ultima o per suo conto; (ii) mancata comunicazione di un'informazione in violazione di un 
obbligo specifico;  
Sempre rispetto alle risorse finanziarie che l'Unione Europea reperisce attraverso la 
corresponsione dell'IVA, la direttiva richiede che vengano punite penalmente le condotte di 
presentazione di dichiarazioni esatte relative all'IVA per dissimulare in maniera fraudolenta il 
mancato pagamento. 
Sul punto va però ricordato come le condotte che interessino le risorse che l'Unione Europea 
reperisce attraverso il pagamento dell'IVA vadano punite quando presentino "una certa gravità", 
ovvero un carattere transfrontaliero, dunque connesse con due o più Stati membri, e che 
comportino un danno per l'Unione di almeno € 10.000.000,00. 
 
Sulla base di questi presupposti, può ritenersi che la Direttiva PIF imponga la criminalizzazione di 
quelle condotte che, al fine di ottenere un risparmio fiscale o indebiti rimborsi, si concretizzino in: (i) 
presentazione di dichiarazioni fiscali non veritiere, eventualmente attraverso documenti falsi; (ii) 
mancata informazione alla Pubblica Amministrazione circa dati che si ha l'obbligo di condividere 
con essa; (iii) utilizzo di somme ottenute attraverso erogazioni pubbliche per finalità diverse da 
quelle per le quali sono state lecitamente ottenute (iv) omesso versamento dell'IVA, dovuta in base 
alla corretta dichiarazione precedentemente presentata. 
A ben vedere, queste condotte sono già sanzionate dal nostro ordinamento con specifiche figure di 
reato quali  
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Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, 
ex art. 2 D. Lgs. 74/2000; 
Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici, ex art. 3 D. Lgs. 74/2000; 
Dichiarazione infedele, ex art. 4 D. Lgs. 74/2000; 
Omessa dichiarazione, ex art. 5 D. Lgs. 74/2000; 
Omesso versamento di IVA, ex art. 10 ter D. Lgs. 74/2000; 
Malversazione a danno dello Stato, ex art. 316 bis cp; 
Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato, ex art. 316 ter c.p; 
Truffa ai danni dello Stato, ex art. 640 Comma 2 n. 1 cp; 
Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche, ex art. 640 bis cp; 
Falsità commessa da privato in atto pubblico, ex art. 483 cp. 

 
Tenuto conto del fatto che il nostro diritto domestico sembrerebbe già prevedere tutte le fattispecie 
di reato individuate dal legislatore europeo, la portata rivoluzionaria della direttiva PIF risiederebbe 
dunque nell'obbligo di introdurre, per i medesimi reati, anche la responsabilità delle persone 
giuridiche, con le ben note conseguenze. 
Tuttavia, come visto, la criminalizzazione delle condotte in oggetto potrebbe avvenire solo qualora 
sussistano due condizioni:  
(i) la connessione con due o più Stati membri dell'Unione Europea; 
(ii) un danno finanziario complessivo per l'Unione Europea di almeno € 10.000.000,00. 
Pertanto, per la rilevanza ai fini 231, il reato deve avere un chiaro carattere transfrontaliero, tale 
per cui la condotta sanzionata deve presentare un collegamento con due o più Stati membri 
dell'Unione Europea e deve arrecare un danno patrimoniale assolutamente ingente. 
Tali circostanze sembrano ridimensionare notevolmente la platea di società o enti potenzialmente 
destinatari della norma o comunque a rischio di applicazione. 
Vero è che la c.d. clausola di gravità nei reati tributati riduce la platea a società\enti dal significativo 
"fatturato" o società\enti dalla struttura complessa e con ingenti attività commerciali in più Paesi 
europei e\o con almeno una sede secondaria in altri Stati dell'Unione. 
Nel caso di specie, pur ritenendo indispensabile esaminare la norma di recepimento che 
verrà licenziata dal nostro Parlamento, pare difficile identificare un apprezzabile grado di 
esposizione a questi reati, tenuto conto che l'Ente difficilmente raggiunge tali volumi di 
fatturato e che non risulta avere altre sedi in un Paese dell'Unione Europea. 

 
8.2 Il grado di esposizione al rischio reato 
In conformità alla metodologia per il calcolo del rischio reato descritta al p.to 3, per i reati verso la 
Pubblica Amministrazione sono stati calcolati i rischi riportati nella tabella seguente. 

Reati presupposto 
Grado  

di gravità 

Tasso  
di 

frequenza 

Valutazion
e  

impatto 

Valore  
del rischio 

Necessità 
protocolli 

1 
Malversazione a danno dello Stato o dell’Unione Europea  
(art. 316-bis c.p.) 

2 2 3 14 Sì 

2 
Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato  
(art. 316-ter c.p.)  

2 2 3 14 Sì 

3 
Truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico  
(art. 640, comma 2, n. 1, c.p.) 

3 1 3 9 Sì 

4 
Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche  
(art. 640-bis c.p.) 

3 1 3 9 Sì 

5 
Frode informatica in danno dello Stato e di altro ente pubblico  
(art. 640-ter c.p.)  

3 1 2 6 Sì 

 
8.3 Processi a rischio reati contro la Pubblica Amministrazione 
Secondo quanto stabilito al p.to 3.2 della Parte Generale, i processi a rischio reati contro la 
Pubblica Amministrazione, sono: 
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Processi principali Processi di supporto 
GENERAL CONTRACTING AMMINISTRAZIONE & SERVIZI GENERALI – PROCESSI DI SUPPORTO 
Gestione delle offerte e degli ordini  Gestione della documentazione  

Identificazione, rintracciabilità, conservazione  Progettazione dei servizi 
FORMAZIONE SPECIALISTICA Valutazione della competenza del personale  
Gestione delle offerte e degli ordini  Selezione e valutazione dei fornitori Approvvigionamento 
Progettazione ed erogazione dei corsi Gestione della contabilità e degli adempimenti normativi  
CFPP Rendicontazione delle spese 
Gestione delle offerte e degli ordini  Gestione amministrativa del personale 
Progettazione ed erogazione dei servizi per l’orientamento Controllo di gestione 
Progettazione ed erogazione dei servizi formativi  Progettazione ed erogazione dei servizi al lavoro 

 
8.4 Aree a rischio reati contro la Pubblica Amministrazione 
Secondo quanto stabilito al p.to 3.3 della Parte Generale, le aree a rischio reati contro la Pubblica 
Amministrazione, sono: 

 

GENERAL CONTRACTING FORMAZIONE SPECIALISTICA 
Presidenza  Presidenza  
Direzione Generale Direzione Generale 
Cooperative Socie Area Formazione 
CFPP AMMINISTRAZIONE & SERVIZI GENERALI – PROCESSI DI SUPPORTO 
Presidenza  Presidenza  
Direzione Generale Direzione Generale 
Direzione CFPP Direzione CFPP 
Area Orientamento Amministrazione 
Area Formazione 

 
Area Servizi al lavoro 

 
8.5 Attività a rischio reati contro la Pubblica Amministrazione 
Le attività considerate a rischio reato contro la Pubblica Amministrazione sono le seguenti: 

GENERAL CONTRACTING 
 Gestione della produzione di documenti per la partecipazione ai bandi di gara, invio offerte, richieste per l’ottenimento di contributi, sovvenzioni 

autorizzazioni, licenze, permessi da parte della Pubblica Amministrazione (Comunità Europea, Regione, Provincia, Comuni, ecc.) 
 Gestione di contratti con la Pubblica Amministrazione 
FORMAZIONE SPECIALISTICA 
 Processo di accreditamento presso la Regione Lombardia (requisiti giuridici, finanziari, di onorabilità, certificazione UNI EN ISO 9001, capacità 

logistica e gestionale, disponibilità di competenze professionali, relazioni con il territorio) 
 Erogazione di servizi di formativi finanziati dalla Pubblica Amministrazione (Comunità Europea, Regione, Provincia, Comuni, ecc.), con 

particolare riferimento: all’attestazione delle attività effettuate e delle presenze 
CFPP 
 Processo di accreditamento presso la Regione Lombardia (requisiti giuridici, finanziari, di onorabilità, certificazione UNI EN ISO 9001, capacità 

logistica e gestionale, disponibilità di competenze professionali, relazioni con il territorio) 
 Erogazione di servizi di orientamento, formativi ed al lavoro finanziati dalla Pubblica Amministrazione (Comunità Europea, Regione Lombardia, 

Provincia di Lecco, Comune di Lecco) (finanziamento a dote, FSE, finanziamento in conformità alla legislazione applicabile, ecc.), con particolare 
riferimento: 

- alla raccolta delle candidature, alla verifica dei requisiti dei candidati ed all’invio delle domande alla Pubblica Amministrazione; 
- all’attestazione delle attività effettuate e delle presenze; 
- all’attestazione dei crediti/debiti  formativi e delle competenze. 

AMMINISTRAZIONE & SERVIZI GENERALI – PROCESSI DI SUPPORTO 
 Gestione della produzione di documenti per la partecipazione ai bandi di gara, invio offerte e richieste per l’ottenimento di contributi, sovvenzioni 

autorizzazioni, licenze, permessi da parte della Pubblica Amministrazione 
 Attestazione dell’effettuazione delle attività finanziate  
 Gestione degli investimenti finanziati 
 Gestione del processo di rendicontazione nei confronti della Pubblica Amministrazione (Regione Lombardia, Provincia di Lecco, Comune di 

Lecco) 
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8.6 Protocolli di prevenzione e controllo 
Sulla base della valutazione di rischio reato, dei processi, aree e attività “sensibili” vengono 
individuati i protocolli riportati nella tabella seguente. 

 Esplicita indicazione nel Codice Etico di specifiche regole di condotta nei confronti della Pubblica Amministrazione e del divieto di truffa o 
malversazione ai danni dello Stato o altri enti pubblici nazionali o comunitari. 

 Formazione sul Codice Etico verso tutti i dipendenti, collaboratori esterni e Cooperative socie 
 Definizione del mansionario e della struttura organizzativa (Manuale Qualità sezione 05) relativi:  

- al processo di accreditamento c/o la Regione Lombardia 
- all’ottenimento di contributi, sovvenzioni autorizzazioni, licenze, permessi da parte della Pubblica Amministrazione 
- all’erogazione di servizi di orientamento, formativi ed al lavoro da parte del CFPP 

 - alla gestione del processo di rendicontazione 

 - alla gestione dei rapporti diretti con la Pubblica Amministrazione  

 Coerenza tra le procure verso l’esterno ed il sistema di responsabilità interne 

 Separazione funzionale tra chi gestisce l’erogazione dei servizi, chi predispone e chi approva la documentazione attestante lo stato di 
avanzamento/conclusione dell’attività 

 Tempestivo invio dei verbali d’ispezione (testo scritto/ incontri verbalizzati) al Rappresentante Legale ed alla  da parte della Direzione 
Amministrativa,  nonché monitoraggio da parte dell'OdV in ordine a: 
A. Verbali di ispezione ed ogni atto di accertamento da parte di organi della P.A. (ad es. Regione Lombardia, ASL, Comune, Direzione 

Provinciale del Lavoro, Guardia di Finanza ecc.) presso il CFPP e presso ogni luogo o sede in cui vengono svolti dal Consorzio (anche per 
il tramite di cooperative consorziate) attività che fruiscano di contributi / sovvenzioni, comprese quelle in regime di accreditamento; 

B. Atti di contestazione di presunta violazione di norme amministrative e/o penali presso il CFPP e presso ogni luogo o sede in cui vengono 
svolti dal Consorzio (anche per il tramite di cooperative consorziate) attività che fruiscano di contributi / sovvenzioni, comprese quelle in 
regime di accreditamento.  

 Con cadenza almeno annuale, invio della seguente documentazione al Rappresentante Legale, da parte della Direzione Amministrativa, nonché 
monitoraggio da parte dell’OdV, in ordine a: 
A. Elenco dei contributi / sovvenzioni richiesti dal Consorzio, in proprio o per conto delle cooperative consorziate, con indicazione dell’Ente 

destinatario della richiesta, del bando / avviso pubblico di finanziamento, dell’esito della richiesta, con trasmissione all’OdV, in caso di 
accoglimento della richiesta, di copia del provvedimento di concessione del contributo / sovvenzione, nonché, nel prosieguo, di un report 
riassuntivo recante indicazione della documentazione trasmessa all’Ente che ha concesso il finanziamento; 

B. Tutti i provvedimenti/attestazioni di regolarità dell’erogazione del contributo / sovvenzione e/o della documentazione rilasciati dall’Ente che 
ha concesso il contributo / sovvenzione, all’esito della verifica della documentazione trasmessa; 

 Definizione ed applicazione di procedure organizzative (Procedure del Sistema Qualità) relative a: 
GENERAL CONTRACTING 
 Gestione delle offerte e degli ordini  
 Progettazione dei servizi 
 Monitoraggio e misurazione dei servizi 

FORMAZIONE SPECIALISTICA 
 Gestione delle offerte e degli ordini  
 Progettazione dei servizi 
 Monitoraggio e misurazione dei corsi  

CFPP 
 Gestione delle offerte e degli ordini  
 Progettazione dei servizi 
 Gestione operativa dei servizi 
 Misurazione e monitoraggio dei servizi per l’orientamento 
 Misurazione e monitoraggio dei servizi formativi 
 Misurazione e monitoraggio dei servizi per l’inserimento e l’accompagnamento al lavoro 

AMMINISTRAZIONE & SERVIZI GENERALI – PROCESSI DI SUPPORTO 
 Gestione della documentazione e delle registrazioni (tracciabilità, rintracciabilità, archiviazione) 
 Valutazione delle competenze e formazione del personale 
 Selezione e valutazione dei fornitori  
 Gestione ordini di acquisto 
 Gestione della contabilità e degli adempimenti normativi 

 Definizione di un sistema di controlli per il corretto e legittimo accesso ai sistemi informativi della Pubblica Amministrazione che preveda: 
- un adeguato riscontro delle password di abilitazione all’accesso possedute, per ragioni di servizio, da ben identificati dipendenti appartenenti a 

specifiche aree (profili di accesso) 
- la puntuale verifica dell’osservanza, da parte dei dipendenti delle ulteriori misure di sicurezza adottate(DPS, ecc.) 
 Gestione della comunicazione con i referenti della Pubblica Amministrazione 

                                                      Definizione di un sistema di auditing interno (OdV, Responsabile Sistema Qualità,) atto a monitorare la corretta applicazione dei protocolli 
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Nel corso della III revisione del 2019, con riferimento ai reati contro la Pubblica Amministrazione, si è ritenuto necessario integrare le misure 
preventive relative ai reati di truffa finalizzata al conseguimento di erogazioni pubbliche (640 e 640 bis c.p.), malversazione relativa all'utilizzo del 
finanziamento (316 bis c.p. e 316 ter c.p.), false dichiarazioni in sede di partecipazione a gare d'appalto (640 c.p.), false dichiarazioni in sede di 
richiesta di erogazioni pubbliche (640 c.p.), false dichiarazioni in sede di richiesta di licenze o autorizzazioni (640 c.p.), falsificazione della 
rendicontazione dell'attività svolta a fronte di sovvenzione pubblica (640 c.p.), utilizzo di finanziamenti pubblici per finalità diverse da quelle per le 
quali sono stati concessi (316 bis c.p.), frode informatica in danno della pubblica amministrazione (640 ter c.p.). Le seguenti regole di carattere 
generale si applicano sia ai Dipendenti e agli Organi Sociali della società – in via diretta – sia ai Collaboratori esterni e ai Partner, anche in forza di 
apposite clausole contrattuali, nonché alle cooperative socie: 
 E’ fatto divieto di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, presi individualmente o collettivamente, 

integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate (artt. 24 e 25 del D.Lgs. 231/2001); sono 
altresì proibite le violazioni ai principi procedurali ed alle procedure aziendali previsti nella presente Parte Speciale 
 E’ obbligatorio segnalare all'Organismo di Vigilanza qualsiasi situazione in cui si abbia il sospetto che uno dei reati oggetto della presente Parte 

Speciale sia stato commesso o possa essere commesso. 
 In tutte le operazioni/attività della Società che coinvolgano un ente della Pubblica Amministrazione, è fatto espresso divieto ai Destinatari di: 

1. effettuare elargizioni in danaro a pubblici funzionari; 
2. distribuire omaggi e regali al di fuori di quanto previsto dalla prassi aziendale e, in particolare, è vietata qualsiasi forma di regalo o di gratuita 

prestazione in favore di pubblici funzionari o di soggetti ad essi legati da un vincolo familiare che possa anche solo apparire come atta ad 
influenzare l’indipendenza di giudizio di tali soggetti ovvero tesa ad assicurare un qualsiasi vantaggio improprio per l’azienda. Gli omaggi 
consentiti si caratterizzano sempre per l’esiguità del loro valore e non devono superare il valore assoluto di €.150,00; devono comunque essere 
volti a promuovere iniziative di carattere benefico culturale o la brand image dell’azienda. I regali offerti devono essere documentati in modo da 
consentire le verifiche da parte dell’ODV. Le liberalità che non rispecchiano questo valore devono essere interpretate come sponsorizzazioni ed 
in quanto tali devono essere autorizzate e trattate secondo le procedure aziendali allo scopo previste; 

3. accordare vantaggi di qualsiasi natura in favore di rappresentanti di enti della Pubblica Amministrazione che possano determinare le stesse 
conseguenze di cui al punto precedente; 

4. ricevere danaro, doni o qualsiasi altra utilità ovvero accettarne la promessa, da chiunque sia o intenda entrare in rapporto con la Società e 
voglia conseguire indebitamente un trattamento in violazione della normativa o delle disposizioni impartite dall’azienda o, comunque, un 
trattamento più favorevole di quello dovuto; 

5. eseguire prestazioni o riconoscere compensi in favore dei collaboratori esterni e dei partner che non siano adeguatamente giustificati in ragione 
del rapporto contrattuale in essere con l’azienda; 

6. presentare dichiarazioni non veritiere a enti pubblici nazionali e/o comunitari al fine di conseguire o far conseguire erogazioni, contributi o 
finanziamenti agevolati; 

7. destinare eventuali somme ricevute da enti pubblici nazionali e/o comunitari per scopi diversi da quelli a cui originariamente erano destinati; 
8. Accedere alla rete informatica aziendale in assenza dell’utilizzo di doppia chiave asimmetrica; composta da user ID e da password personale, 

che consenta all’operatore di accedere alla rete limitatamente alla fase della procedura di sua competenza; ciò sia che l’accesso sia finalizzato 
per l’inserimento/modifica o per la comunicazione a/da terzi di dati in essa contenuti, sia per qualunque intervento sui programmi destinati ad 
elaborarli, riferiti alla Clientela in generale e agli enti della Pubblica Amministrazione in particolare. 

 Tutte le attività sensibili devono essere svolte seguendo le leggi vigenti, i valori, le politiche e le procedure aziendali nonché le regole contenute 
nella parte generale del Modello 231 e nella presente parte speciale.  
 In generale, il sistema di organizzazione, gestione e controllo della società deve rispettare i principi di attribuzione di responsabilità e di 

rappresentanza, di separazione di ruoli e compiti e di lealtà, correttezza, trasparenza e tracciabilità degli atti. 
 Nello svolgimento delle attività sopra descritte e, in generale, delle proprie funzioni, gli Amministratori, gli Organi Sociali, i dipendenti, i procuratori 

aziendali nonché i collaboratori e tutte le altre controparti contrattuali, devono conoscere e rispettare:  
1. La normativa italiana applicabile alle attività svolte  
2. Il Codice Etico Aziendale  
3. Il presente Modello  
4. Le procedure e le linee guida aziendali nonché tutta la documentazione attinente il sistema di organizzazione, gestione e controllo della 

società. 
A tale proposito la società deve essere dotata di strumenti organizzativi (organigrammi, comunicazioni organizzative, procedure, etc.) improntati a 
principi generali di:  

1. Conoscibilità all’interno della società 
2. Delimitazione dei ruoli, con una descrizione dei compiti di ciascuna funzione e dei relativi poteri 

In genere, le procedure interne sono caratterizzate dai seguenti elementi:  
1. Individuazione all’interno di ciascun processo, del soggetto che lo promuove (impulso decisionale), del soggetto che lo esegue e lo 

conclude, e del soggetto che lo controlla 
2. Adeguato livello di formalizzazione e documentazione delle diverse fasi della procedura 

 I soggetti destinatari della presente Parte Speciale coinvolti nelle attività elencate nei paragrafi precedenti devono rispettare principi e norme di 
comportamento di seguito dettate, nel rispetto degli obblighi normativi, delle procedure aziendali e del Codice Etico aziendale  
 Coerentemente con i principi del Codice Etico, i rapporti tra la società e la Pubblica Amministrazione, devono essere condotti in conformità alla 

legge e nel rispetto dei principi di lealtà, correttezza, trasparenza e verificabilità  
 Si sottolinea che è assolutamente vietato:  

1. Porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, assunti individualmente o nel particolare contesto in 
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cui si collocano, integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate (artt. 24 e 25 del D.Lgs. 
231/2001) 

2. Promettere, offrire o acconsentire all’elargizione di denaro o altre utilità (beni materiali, servizi, etc.) a pubblici ufficiali o incaricati di pubblico 
servizio, o a loro familiari, che possano influenzare l’indipendenza del giudizio o indurre ad assicurare un vantaggio per la società 

3. Mettere in atto o favorire operazioni in conflitto di interesse dell’azienda, nonché attività in grado di interferire con la capacità di assumere 
decisioni imparziali nell’interesse dell’azienda nel rispetto del Codice Etico e delle normative applicabili 

4. Effettuare prestazioni in favore dei Consulenti e dei Partner che non trovino adeguata giustificazione nel contesto del rapporto contrattuale 
costituito con gli stessi 

5. Riconoscere compensi in favore dei Consulenti e dei Partner che non trovino adeguata giustificazione in relazione al tipo di incarico da 
svolgere ed alle prassi vigenti in ambito locale 

6. Effettuare comunque dichiarazioni o attestazioni non veritiere ad organismi pubblici tali da indurre in errore tali soggetti, da creare un indebito 
profitto o vantaggio a favore della società e/o arrecare un danno all’ente pubblico 

7. Violare i principi e le procedure aziendali previste nella presente sezione della Parte Speciale 
 Al fine di scongiurare la commissione dei reati di cui alla presente sezione devono essere realizzati i seguenti presidi di controllo: 

1. Distribuzione delle responsabilità e previsione di adeguati livelli autorizzativi nelle attività di predisposizione, presentazione e ricezione di dati, 
informazioni e documenti verso/da rappresentanti della Pubblica Amministrazione, allo scopo di evitare sovrapposizioni funzionali o 
eccessive concentrazioni di potere 

2. Formale identificazione del soggetto deputato ad intrattenere rapporti con la PA. in relazione a ciascuna Potenziale Attività a Rischio 
3. Gestione in modo trasparente e univoco di qualsiasi rapporto professionale instaurato con membri della Pubblica Amministrazione o con 

soggetti qualificabili come Pubblici Ufficiali o Incaricati di Pubblico Servizio 
4. Attività di reporting all’ OdV di eventuali situazioni di irregolarità 

 Gli Organi Sociali, gli amministratori, i dipendenti e i procuratori aziendali nonché i collaboratori e tutte le altre controparti contrattuali, nell’ambito 
delle attività da essi svolte, devono rispettare le regole ed i divieti elencati al precedente paragrafo e ai fini dell’attuazione degli stessi devono 
rispettare le procedure specifiche qui di seguito descritte, oltre alle Regole e Principi Generali già contenuti nella Parte Generale del Modello 231 
 In particolar modo nella gestione dei rapporti con la Pubblica Amministrazione devono essere osservate, tra le altre, le regole di comportamento di 

seguito indicate: 
1. Agli Organi Sociali, Dipendenti, Consulenti e Partner che materialmente intrattengono rapporti con la PA per conto dell’azienda deve essere 

formalmente conferito potere in tal senso dalla società (con apposita delega per i membri degli organi sociali e per i dipendenti - anche 
tramite il responsabile, individuato in base al sistema delle comunicazioni organizzative, ovvero nel relativo contratto di servizio o di 
consulenza o di partnership per gli altri soggetti destinatari del Modello 231). Ove sia necessaria, sarà rilasciata ai soggetti predetti specifica 
procura scritta che rispetti tutti i criteri elencati nella Parte Generale. 

2. I contratti tra l’azienda, i Consulenti e Partner che abbiano, anche solo potenzialmente, impatto sulle Potenziali Aree a Rischio devono essere 
definiti per scritto in tutte le loro condizioni e termini e devono contenere clausole standard al fine di garantire il rispetto del D.Lgs. 231/2001 

3. Le dichiarazioni rese ad organismi pubblici nazionali o comunitari ai fini dell’ottenimento di contributi, finanziamenti, ed in genere di benefici a 
carico di bilanci pubblici, devono contenere solo elementi veritieri e, l’impegno della società, in caso di ottenimento degli stessi, all’effettiva 
utilizzazione dei fondi ottenuti secondo le finalità previste dalla specifica normativa di riferimento. In ogni caso, ciascuna delle dichiarazioni di 
cui al presente capo, ivi incluse le autocertificazioni ammesse dalla legge o dai bandi, devono essere corredate da documentazione idonea 
ad attestarne la veridicità, anche se eventualmente non richiesta dal destinatario di tali dichiarazioni 

4. Alle ispezioni giudiziarie, tributarie e amministrative (es. relative al D.Lgs. 81/08 e successive modifiche, a verifiche tributarie, INPS, etc.) 
devono partecipare i soggetti a ciò espressamente delegati, dando avviso dell’avvio dell’ispezione/accertamento al Legale rappresentante ed 
all’OdV. Di tutto il procedimento relativo all’ispezione devono essere redatti e conservati appositi verbali. Nel caso il verbale conclusivo 
evidenziasse criticità, l’OdV ne deve essere informato con nota scritta da parte del responsabile coinvolto 

5. La stipulazione di contratti/convenzioni con soggetti pubblici da parte della Società a seguito della partecipazione a procedure ad evidenza 
pubblica (asta pubblica, appalto-concorso, licitazione privata e trattative private) deve essere condotta in conformità ai principi, criteri e 
disposizioni dettate dal presente Modello 

6. Ai Collaboratori esterni e Partner che materialmente intrattengono rapporti con la P.A. per conto dell’azienda, deve essere formalmente 
conferito potere in tal senso dall’azienda stessa, con apposita clausola contrattuale 

7. L'Organismo di Vigilanza deve essere informato con nota scritta di qualunque criticità o conflitto di interesse sorga nell'ambito del rapporto 
con la P.A. 

8. I contratti tra la Società e i Collaboratori esterni e i Partner devono essere definiti per iscritto in tutte le loro condizioni e termini, e 
rispettare quanto indicato ai successivi punti 
9. I Collaboratori esterni devono essere scelti con metodi trasparenti e secondo specifica procedura aziendale, nel rispetto della quale la 

selezione deve avvenire tra i Collaboratori esterni accreditati nelle c.d. "recommended lists"; le richieste di spesa eventualmente rivolte a 
soggetti esterni alle "recommended lists" dovranno essere accompagnate da adeguata motivazione 

10. I Partner devono essere scelti con metodi trasparenti e secondo specifica procedura (ad esempio: utilizzando apposite check list o una 
procedura formalizzata di beauty contest) 

11. Le dichiarazioni rese ad organismi pubblici nazionali o comunitari ai fini dell'ottenimento di concessioni, autorizzazioni o licenze devono 
contenere solo elementi assolutamente veritieri 

12. Alle ispezioni giudiziarie, tributarie e amministrative (es. relative al D.Lgs. 81/08, verifiche tributarie, INPS, Autorità di vigilanza ecc.) 
devono partecipare i soggetti a ciò espressamente delegati. Di tutto il procedimento relativo all'ispezione devono essere redatti gli appositi 
verbali che verranno conservati dall'Organismo di Vigilanza. 

13. E’ necessario prevedere un controllo dell’utilizzo delle password di accesso ai sistemi informativi della Pubblica Amministrazione nella 
disponibilità dell’Ente nell’esercizio delle proprie attività. Le password dovranno essere gestite con gli stessi protocolli di sicurezza previsti nel 
rispetto della normativa sulla privacy e dovranno quindi prevedere un congruo livello di sicurezza.   
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8.7 Analisi del rischio residuo – rischio accettabile 
Nella tabella che segue è riportata la valutazione dell’efficacia dei protocolli di prevenzione e delle 
procedure organizzative. 

Reati presupposto 
Valore  

del rischio 
(p.to 8.2) 

Efficacia dei 
protocolli  
(p.to 3.5.5) 

Rischio  
residuo 

(p.to 3.5.6) 

Accettabilità 
rischio residuo 

(p.to 3.6) 

1 
Malversazione a danno dello Stato o dell’Unione Europea  
(art. 316-bis c.p.) 

14 5 2,4 
riesame  

OdV 

2 
Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato  
(art. 316-ter c.p.)  

14 5 2,4 
riesame  

OdV 

3 
Truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico  
(art. 640, comma 2, n. 1, c.p.) 

9 5 1,8 
riesame  

OdV 

4 
Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche  
(art. 640-bis c.p.) 

9 5 1,8 
riesame  

OdV 

5 
Frode informatica in danno dello Stato e di altro ente pubblico  
(art. 640-ter c.p.)  

6 10 0,6 Sì 

Tenendo conto: 
 che i protocolli di prevenzione e controllo previsti dal Modello sono tutti quelli implementabili 

senza creare intralcio al flusso delle attività 
 che è prevista una adeguata formazione del personale 
 che sono previste attività di monitoraggio sulla reale applicazione dei protocolli e precisi flussi 

informativi periodici 
si ritiene che il rischio residuo relativo ai reati contro la Pubblica Amministrazione sia accettabile in 
quanto iI Modello garantisce ragionevolmente di non poter essere eluso se non fraudolentemente. 
 
B - DELITTI INFORMATICI E TRATTAMENTO ILLECITO DI DATI 
9.1 I reati presupposto  
I reati informatici e trattamento illecito dei dati richiamati dall’art. 24bis del D. Lgs. 231/01, ed 
applicabili alle attività del Consorzio, sono i seguenti. 
1. Accesso abusivo a un sistema informatico o telematico (art. 615- ter c.p.)  

Soggetti attivi Chiunque utilizzi il sistema informatico del Consorzio o introduca dati nei sistemi informatici esterni , in particolare della 
Pubblica Amministrazione 

Elemento oggettivo Reato di pericolo (funzione di tutela anticipata). 
Condotta Accesso abusivo (non autorizzato) ad un sistema informatico protetto; permanenza in tale sistema nonostante 

l’ingiunzione o i tentativi di estromissione del proprietario, gestore o titolare del sistema stesso. 
Elemento soggettivo Dolo generico (volontarietà della condotta con consapevolezza del carattere abusivo e illegittimo di questa). 
Pena Reclusione fino a tre anni nell’ipotesi base (a querela). 

Reclusione da uno a otto anni nelle ipotesi aggravanti (d’ufficio). 

2. Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici (art. 615 - 
quater c.p.)  

Soggetti attivi Chiunque utilizzi il sistema informatico del Consorzio o introduca dati nei sistemi informatici esterni, in particolare della 
Pubblica Amministrazione 

Elemento oggettivo Reato di pericolo. 
Condotta Ottenimento, riproduzione, diffusione, comunicazione o divulgazione di codici di accesso a sistemi informatici protetti o 

crittati; fornitura di indicazioni o istruzioni dirette all’ottenimento di tali codici. 
Elemento soggettivo Dolo specifico (fine di ottenere un profitto o di arrecare danno) 
Pena Reclusione fino ad un anno e multa fino a 5.164 euro; 

reclusione da uno a due anni e multa da 5.164 a 10.329 euro se i codici di accesso riguardano sistemi informatici utilizzati 
dallo Stato, da altro ente pubblico, o da impresa esercente servizi pubblici o di pubblica necessità. 

3. Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o 
interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615 - quinquies c.p.)  

Soggetti attivi Chiunque utilizzi il sistema informatico del Consorzio o introduca dati nei sistemi informatici esterni, in particolare della 
Pubblica Amministrazione 
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Elemento oggettivo Reato di pericolo. 
Condotta Ottenimento, produzione, riproduzione, importazione, diffusione, comunicazione, consegna o messa a disposizione di 

apparecchiature, dispositivi o programmi lesivi dell’integrità dei dati e dei sistemi informatici. 
Non è richiesta la produzione dell’evento (lesione effettiva). 

Elemento soggettivo Dolo specifico (intento di danneggiare illecitamente un sistema informatico o i dati in esso contenuti ovvero di 
interromperne o 
alterarne il funzionamento). 

Pena Reclusione fino a due anni. 

4. Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche 
(art. 617 – quater c.p.)  

Soggetti attivi Chiunque utilizzi il sistema informatico del Consorzio o introduca dati nei sistemi informatici esterni, in particolare della 
Pubblica Amministrazione 

Elemento oggettivo Reato di pericolo. Reato comune 
Condotta Intercettazione, impedimento o interruzione di comunicazioni relative ad un sistema informatico/telematico o intercorrenti 

tra più sistemi. 
Elemento soggettivo Dolo generico (volontarietà della condotta). 
Pena Reclusione da sei mesi a quattro anni (a querela). 

Reclusione da uno a cinque anni se il fatto è commesso in danno di un sistema informatico utilizzato dallo Stato, da altro 
ente pubblico ovvero da impresa esercente servizi pubblici o di pubblica necessità (d’ufficio). 

5. Installazione di apparecchiature atte a intercettare, impedire o interrompere comunicazioni 
informatiche o telematiche (art. 617 - quinquies c.p.)  

Soggetti attivi Chiunque utilizzi il sistema informatico del Consorzio o introduca dati nei sistemi informatici esterni, in particolare della 
Pubblica Amministrazione 

Elemento oggettivo Reato di pericolo. 
Condotta Installazione di mezzi volti ad intercettare, bloccare o interrompere comunicazioni per via informatica/telematica. 
Elemento soggettivo Dolo generico  
Pena Reclusione da uno a quattro anni (d’ufficio). 

Reclusione da uno a cinque anni se il fatto è commesso in danno di un sistema informatico utilizzato dallo Stato, da altro 
ente pubblico ovvero da impresa esercente servizi pubblici o di pubblica necessità (d’ufficio). 

6. Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635 - bis c.p.)  

Soggetti attivi Chiunque utilizzi il sistema informatico del Consorzio o introduca dati nei sistemi informatici esterni, in particolare della 
Pubblica Amministrazione 

Elemento oggettivo Reato di danno. 
Condotta - Evento Distruzione, deterioramento, cancellazione, alterazione, soppressione di informazioni, dati o programmi informatici altrui. 
Elemento soggettivo Dolo generico (volontarietà della condotta e consapevolezza dell’altruità del bene compromesso; irrilevanza delle finalità 

perseguite dal reo). 
Pena Reclusione da sei mesi a tre anni (a querela). 

Reclusione da uno o quattro anni se il fatto è commesso con violenza o minaccia alle persone ovvero con abuso della 
qualità di operatore del sistema (d’ufficio). 

7. Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro 
Ente Pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635 - ter c.p.)  

Soggetti attivi Chiunque utilizzi il sistema informatico del Consorzio o introduca dati nei sistemi informatici esterni, in particolare della 
Pubblica Amministrazione 

Elemento oggettivo  Reato di pericolo/danno (aggravanti) 
Condotta 
 

Atti diretti a distruggere, deteriorare, cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o programmi informatici utilizzati 
dallo Stato, o da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità. 

Elemento soggettivo Dolo generico (volontarietà della condotta e consapevolezza della pertinenza del bene compromesso allo Stato o soggetti 
pubblici equiparati; irrilevanza delle finalità perseguite dal reo). 
Distruzione, deterioramento, cancellazione, alterazione o soppressione delle informazioni, dei dati o dei programmi 
informatici 

Pena Reclusione da uno a quattro anni per l’ipotesi base di pericolo (d’ufficio). 
Reclusione da tre a otto anni per l’ipotesi aggravata di evento-danno (d’ufficio). 
La pena è aumentata se il fatto è commesso con violenza o minaccia alle persone ovvero con abuso della qualità di 
operatore del sistema (d.lgs 7\2016) 

8. Danneggiamento di sistemi informatici e telematici (art. 635 - quater c.p.)  
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Soggetti attivi Chiunque utilizzi il sistema informatico del Consorzio o introduca dati nei sistemi informatici esterni, in particolare della 
Pubblica Amministrazione 

Elemento oggettivo Reato di danno. 
Condotta  Distruzione, danneggiamento, inservibilità o grave malfunzionamento di sistemi informatici/telematici causati tramite la 

distruzione, cancellazione o alterazione di dati o programmi esistenti, ovvero tramite l’immissione nel sistema di nuovi dati 
o programmi. 

Elemento soggettivo Dolo generico (volontarietà della condotta e consapevolezza dell’altruità del sistema compromesso; irrilevanza delle 
finalità 
perseguite dal reo). 

Pena Reclusione da uno a cinque anni, aumentata fino a un terzo se il fatto è commesso con violenza o minaccia alle persone 
ovvero con abuso della qualità di operatore del sistema (d’ufficio). 

9. Danneggiamento di sistemi informatici e telematici di pubblica utilità (art. 635 - quinquies c.p.)  

Soggetti attivi Chiunque utilizzi il sistema informatico del Consorzio o introduca dati nei sistemi informatici esterni, in particolare della 
Pubblica Amministrazione 

Elemento oggettivo  Dolo generico/danno (aggravante) 
Condotta  Atti diretti a distruggere, danneggiare, rendere in tutto o in parte inservibili ovvero ad ostacolare gravemente il 

funzionamento di sistemi informatici/telematici di pubblica utilità. Conseguimento dell’obiettivo lesivo(aggravante) 
Pena Reclusione da uno a quattro anni per l’ipotesi base di pericolo (d’ufficio). 

Reclusione da tre a otto anni se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema informatico o telematico di 
pubblica utilità, ovvero le solo stesso è reso, in tutto o in parte, inservibile (d’ufficio). 
La pena è aumentata se il fatto è commesso con violenza o minaccia alle persone ovvero con abuso della qualità di 
operatore del sistema (d.lgs 7\2016) 

10. Frode informatica che presta servizi di certificazione di firma elettronica (art. 640 - quinquies 
c.p.)  

Soggetti attivi Conseguimento dell’obiettivo lesivo. 
Elemento oggettivo Reato di pericolo. 
Condotta  Violazione degli obblighi previsti dalla legge per il rilascio di un certificato qualificato di firma elettronica (v. D.lgs. 7 marzo 

2005, n.82, cd. codice dell’amministrazione digitale). 
Elemento soggettivo Dolo specifico (volontarietà della condotta accompagnata dall’intento di procurare un ingiusto profitto per sé o per altri 

ovvero di arrecare ad altri danno). 
Pena Reclusione fino a tre anni e multa da 51 a 1.032 euro (d’ufficio). 

11. Frode informatica (art. 640 –ter c.p. modificato dal d.lgs 36 del 10.4.2018) 

Soggetti attivi Conseguimento dell’obiettivo lesivo. 
Elemento oggettivo Reato di pericolo. 
Condotta  Il reato si configura quando chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o 

telematico, o intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità sui dati, informazioni o programmi contenuti in un sistema 
informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danni. 

Elemento soggettivo Dolo specifico 
Pena Reclusione da 6 mesi fino a tre anni e multa da 51 a 1.032 euro  

La pena è aumentata da uno a cinque anni e la multa da 309 a 1.549 euro se il fatto è commesso con violenza alla 
persona o con minaccia, ovvero abusando della qualità di operatore di sistema. 
La pena è aumentata con reclusione da due a sei anni e una multa da 600 a 3000 euro se il fatto è commesso con il furto 
e indebito utilizzo in danno di qualcuno  

 
 
 
 
9.2 Il grado di esposizione al rischio reati informatici e trattamento illecito 
dati 
In conformità alla metodologia per il calcolo del rischio reato descritta al p.to 3, per i reati 
informatici sono stati calcolati i rischi riportati nella tabella seguente. 
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Reati presupposto 
Grado  

di gravità 

Tasso  
di 

frequenza 

Valutazion
e  

impatto 

Valore  
del rischio 

Necessità 
protocollo 

1 
Accesso abusivo a un sistema informatico o telematico 
 (art. 615- ter c.p.) 

3 3 1 9 Sì 

2 
Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi 
informatici o telematici (art. 615 - quater c.p.)  

2 2 1 4 Sì 

3 
Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi 
informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema 
informatico o telematico (art. 615 - quinquies c.p.)  

2 2 1 4 Sì 

4 
Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di 
comunicazioni informatiche o telematiche (art. 619 – quater 
c.p.) 

3 1 1 3 Sì 

5 
Installazione di apparecchiature atte a intercettare, impedire o 
interrompere comunicazioni informatiche o telematiche  
(art. 619 - quinquies c.p.)  

3 0 1 0 No 

6 
Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici 
(art. 635 - bis c.p.)  

3 1 1 3 Sì 

9 
Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici 
utilizzati dallo Stato o da altro Ente Pubblico o comunque di 
pubblica utilità (art. 635 - ter c.p.) 

3 1 2 6 Sì 

8 
Danneggiamento di sistemi informatici e telematici  
(art. 635 - quater c.p.)  

3 2 1 6 Sì 

9 
Danneggiamento di sistemi informatici e telematici di pubblica 
utilità (art. 635 - quinquies c.p.) 

3 1 2 6 Sì 

1
0 

Frode informatica che presta servizi di certificazione di firma 
elettronica (art. 640 - quinquies c.p.)  

3 1 2 6 Sì 

1
1 

Frode informatica (art. 640 - ter c.p.)  3 1 2 6 Sì 

 
9.3 Processi a rischio reati informatici e trattamento illecito dati 
Secondo quanto stabilito al p.to 3.2 della Parte Generale, i processi a rischio reati societari, sono: 

GENERAL CONTRACTING AMMINISTRAZIONE & SERVIZI GENERALI – PROCESSI DI SUPPORTO 
Gestione delle offerte e degli ordini  Gestione della contabilità e degli adempimenti normativi  
Progettazione dei servizi Rendicontazione delle spese 
CFPP FORMAZIONE SPECIALISTICA 
Gestione delle offerte e degli ordini  Gestione delle offerte e degli ordini  
Trattamento dei dati nel rispetto della privacy Trattamento dei dati nel rispetto della privacy 
Progettazione ed erogazione dei servizi per l’orientamento Progettazione ed erogazione dei corsi 
Progettazione ed erogazione dei servizi formativi  
Progettazione ed erogazione dei servizi al lavoro  

 
9.4 Aree a rischio reati informatici e trattamento dati  
Secondo quanto stabilito al p.to 3.3 della Parte Generale, le aree a rischio reati contro la Pubblica 
Amministrazione, sono: 
GENERAL CONTRACTING FORMAZIONE SPECIALISTICA 
Presidenza  Direzione Generale 
Direzione Generale Area Formazione 
Cooperative Socie AMMINISTRAZIONE & SERVIZI GENERALI – PROCESSI DI SUPPORTO 
CFPP Amministrazione 
Direzione Generale  
Direzione CFPP  
Area Orientamento  
Area Formazione  
Area Servizi al lavoro  

 
9.5       Attività a rischio reati informatici e trattamento dati  
Le attività considerate a rischio reati informatici sono le seguenti: 
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GENERAL CONTRACTING 
 Inserimento dati per la partecipazione a bandi di gara  
 Inserimento dati relativi all’erogazione: di servizi socio assistenziali finanziati, 
FORMAZIONE SPECIALISTICA 
 Inserimento dati per l’accreditamento presso la Regione Lombardia  
 Inserimento dati relativi all’erogazione: della formazione specialistica finanziata, gestione dati personali e sensibili 
CFPP 
 Inserimento dati per l’accreditamento presso la Regione Lombardia  
 Inserimento dati relativi all’erogazione di servizi di orientamento, formativi ed al lavoro finanziati (inserimento dati finanziamento a dote, FSE, 

finanziamento in conformità alla legislazione applicabile, rating, ecc.), gestione dati personali e sensibili 
AMMINISTRAZIONE & SERVIZI GENERALI – PROCESSI DI SUPPORTO 
 Inserimento dati inerenti gli investimenti finanziati 
 Inserimento dati relativi al processo di rendicontazione nei confronti della Pubblica Amministrazione  
 Utilizzo del sistema informativo per le attività amministrative (password, programmi software, siti internet, posta elettronica, ecc) 
 Gestione dati personali e sensibili con modalità e per finalità legittime ai sensi del GDPR 679\2016 
 

9.6 Protocolli di prevenzione e controllo 
Sulla base della valutazione di rischio reato, dei processi, aree e attività “sensibili” vengono 
individuati i protocolli riportati nella tabella seguente. 

 Esplicita indicazione nel Codice Etico di specifiche regole di condotta  
 Formazione sul Codice Etico verso tutti i dipendenti, collaboratori esterni e Cooperative socie 
 Redazione, diffusione ed applicazione del documento di Analisi dei Rischi 
 Nomina dell’Amministratore del sistema informativo 
 Definizione ed applicazione di procedure organizzative (Procedure del Sistema Qualità) relative all’utilizzo del sistema informativo e di 

comunicazione (diritti di accesso, selezione dei siti internet, posta elettronica, ecc.) 
 Definizione di un sistema di auditing interno (OdV, Responsabile Sistema Qualità, Amministratore di sistema) atto a monitorare le corrette 

applicazione dei protocolli 

 Nel corso della III revisione del 2019 si è potuto evidenziare come anche questo ambito sia stato oggetto di importati modifiche, che 
hanno riguardato sia il tema della privacy (entrata in vigore del GDPR 679\2016 e del d.lgs 101\2018) sia i reati di falsità in documenti informatici, 
danneggiamento di informazioni, dati, programmi e sistemi informatici (d.lgs 7\2016) e infine il reato di frode informatica (d.lgs 36\2018). 

 L’interferenza tra la normativa privacy e il modello di prevenzione 231 è appare rilevante in questo ambito, non fosse altro per il 
riferimento al trattamento illecito dei dati contenuto nell’ultimo decreto attuativo. A ben vedere, tuttavia, si tratta di comparti che viaggiano in 
parallelo, laddove le condotte di reato che in astratto devono essere intercettate e prevenute dal modello organizzativo 231 sono differenti da 
quelli relativi al modello di adeguamento al GDPR 679\2016. In merito è sufficiente evidenziare come il rischio che l’Ente è chiamato a prevenire 
ex d.lgs 231\2001 è quello del reato presupposto commesso nell’interesse o a vantaggio dell’Ente, mentre le misure di sicurezza e le tecniche 
organizzative previste dalla normativa privacy sono rivolte a tutelare i diritti dell’interessato. 
La conseguenza più ovvia è che l’adozione e implementazione di un adeguato sistema di procedure e controlli 231 può risultare del tutto 
ininfluente in relazione alla necessità di poter disporre di un sistema di protezione dei dati personali idoneo e adeguato al GDPR 679\2016. 
Per poter quindi prevenire il rischio di commissione dei reati connessi al trattamento dei dati personali, ivi inclusi i reati informatici, che sia anche 
idoneo a proteggere gli stessi dai rischi specifici indicati dal GDPR è necessario che l’Ente si doti e rispetti un autonomo modello di adeguamento 
privacy, procedendo con la nomina dei soggetti chiave sia nell’organizzazione interna (Amministratore di sistema, Team di risposta, DPO, 
Responsabile archivio cartaceo, Responsabile archivio telematico, Responsabile password) sia esterna (Responsabile esterno del trattamento). 
Per quanto si tratti di reati ancora numericamente poco frequenti nel contesto in cui opera l’Ente, è indubbio che il legislatore nazionale e 
comunitario abbiano posto una particolare attenzione alla materia. 

 Ad integrazione delle misure preventive già individuate dal modello, pare opportuno indicare ulteriori protocolli per tutti i destinatari del 
modello ed i dipendenti dell’Ente:  
1. diffusione delle norme di riferimento (GDPR 679\2016 e decreto di attuazione) e del relativo modello di adeguamento adottato dal Consorzio, 

prevedendo una specifica attività di formazione. 
2. attenersi alle regole di utilizzo dei sistemi informatici predisposti dall’Ente ed a non porre in essere qualsiasi comportamento tale da integrare le 

fattispecie di reato sopra considerate o comportamenti che, sebbene non costituiscano di per sé fattispecie di reato, possano comunque 
integrare una delle fattispecie in esame.  

3. E’ fatto espresso divieto di (i) alterare in qualsiasi modo il funzionamento dei sistemi informatici o telematici dell’Ente; (ii) accedere ad un 
sistema informatico o telematico senza autorizzazione; (iii) intervenire, senza averne il diritto o possedere la relativa autorizzazione, su dati, 
informazioni, programmi, contenuti in un sistema informatico o telematico; (iv) utilizzare in qualsiasi modo i codici di accesso di un altro 
soggetto; (v) introdurre in azienda computer, periferiche, altre apparecchiature o software senza preventiva autorizzazione del soggetto 
responsabile individuato (vi) modificare la configurazione di postazioni di lavoro fisse o mobili effettuata dal Servizio Infrastrutture (vii) acquisire, 
possedere o utilizzare strumenti software e/o hardware che potrebbero essere adoperati per valutare o compromettere la sicurezza di sistemi 
informatici o telematici; (viii) ottenere credenziali di accesso a sistemi informatici o telematici aziendali, dei clienti o di terze parti, con metodi o 
procedure differenti da quelle per tali scopi autorizzate dalla società; (ix) divulgare, cedere o condividere con personale interno o esterno 
all’azienda le proprie credenziali di accesso ai sistemi e alla rete aziendale, di clienti o terze parti; (x) accedere ad un sistema informatico altrui 
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(anche di un collega) e manomettere ed alterarne i dati ivi contenuti; (xi) manomettere, sottrarre o distruggere il patrimonio informatico 
aziendale, di clienti o di terze parti, comprensivo di archivi, dati e programmi; (xii) effettuare prove o tentare di compromettere i controlli di 
sicurezza di sistemi informatici aziendali, a meno che non sia esplicitamente previsto nei propri compiti lavorativi; (xiii) effettuare prove o tentare 
di compromettere i controlli di sicurezza di sistemi informatici o telematici di clienti o terze parti a meno che non sia esplicitamente richiesto e 
autorizzato da specifici contratti o previsto nei propri compiti lavorativi; (xiv) sfruttare eventuali vulnerabilità o inadeguatezze nelle misure di 
sicurezza dei sistemi informatici o telematici aziendali, di clienti o di terze parti, per ottenere l’accesso a risorse o informazioni diverse da quelle 
cui si è autorizzati ad accedere, anche nel caso in cui tale intrusione non provochi un danneggiamento a dati, programmi o sistemi; (xv) 
comunicare a persone non autorizzate, interne o esterne alla società, i controlli implementati sui sistemi informativi e le modalità con cui sono 
utilizzati; (xvi) distorcere, oscurare sostituire la propria identità e inviare e-mail riportanti false generalità o contenenti virus o altri programmi in 
grado di danneggiare o intercettare dati; (xvii) porre in essere attività di spamming. 

In tale contesto, l’ODV, al quale va sempre garantito libero accesso a tutta la documentazione/informazioni rilevanti dell’Ente, deve monitorare il 
rispetto della normativa in materia dei dati personali e del modello di adeguamento adottato dall’Ente. Una particolare attenzione deve essere 
dedicata alla regolamentazione della diffusione e dell’utilizzo delle password di accesso a sistemi informatici e/o telematici, nella legittima 
disponibilità dell’Ente, qualora la stessa sia connessa a un rapporto contrattuale con terzi. 

 
9.7 Analisi del rischio residuo – rischio accettabile 
Nella tabella che segue è riportata la valutazione dell’efficacia dei protocolli di prevenzione e delle 
procedure organizzative. 

 

Reati presupposto 
Valore  

del rischio 
(p.to 9.2) 

Efficacia dei 
protocolli  
(p.to 3.5.5) 

Rischio  
residuo 

(p.to 3.5.6) 

Accettabilità 
rischio residuo 

(p.to 3.6) 

1 
Accesso abusivo a un sistema informatico o telematico 
 (art. 615- ter c.p.) 

9 5 1,8 
Riesame 

OdV 

2 
Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi 
informatici o telematici (art. 615 - quater c.p.)  

4 5 0,8 Sì 

3 
Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi 
informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema 
informatico o telematico (art. 615 - quinquies c.p.)  

4 5 0,8 Sì 

4 
Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di 
comunicazioni informatiche o telematiche (art. 619 – quater 
c.p.) 

3 10 0,3 Sì 

5 
Installazione di apparecchiature atte a intercettare, impedire o 
interrompere comunicazioni informatiche o telematiche  
(art. 619 - quinquies c.p.)  

0 - 0 Sì 

6 
Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici 
(art. 635 - bis c.p.)  

3 10 0,3 Sì 

9 
Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici 
utilizzati dallo Stato o da altro Ente Pubblico o comunque di 
pubblica utilità (art. 635 - ter c.p.) 

6 10 0,6 Sì 

8 
Danneggiamento di sistemi informatici e telematici  
(art. 635 - quater c.p.)  

6 10 0,6 Sì 

9 
Danneggiamento di sistemi informatici e telematici di pubblica 
utilità (art. 635 - quinquies c.p.) 

6 5 1,2 
Riesame 

OdV 
1
0 

Frode informatica che presta servizi di certificazione di firma 
elettronica (art. 640 - quinquies c.p.)  

6 10 0,6 Sì 

1
1 

Frode informatica (art. 640 - ter c.p.)  6 10 0,6 Sì 

Tenendo conto: 
 che i protocolli di prevenzione e controllo previsti dal Modello sono tutti quelli implementabili 

senza creare intralcio al flusso delle attività; 
 che è prevista una adeguata formazione del personale; 
 che sono previste attività di monitoraggio sulla reale applicazione dei protocolli; 
si ritiene che il rischio residuo relativo ai reati informatici e trattamento illecito di dati sia accettabile 
in quanto iI Modello garantisce ragionevolmente di non poter essere eluso se non 
fraudolentemente. 
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C – CONCUSSIONE, INDUZIONE INDEBITA A DARE O PROMETTERE 
DENARO O ALTRA UTILITA’ E CORRUZIONE 
10.1 I reati presupposto  
I reati contro la Pubblica Amministrazione richiamati dall’art. 25 del Decreto, ed applicabili alle 
attività del Consorzio sono i seguenti: 
1. Concussione (art. 317 c.p.)  

Soggetti attivi Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri costringe o 
induce taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o ad un terzo, denaro o altra utilità 

Elemento oggettivo - Abuso della qualità e dei poteri - Costrizione ed induzione - Dazione o promessa indebita per sé o terzi di denaro o altra 
utilità 

Elemento soggettivo Dolo generico 
Pena Reclusione da sei a dodici anni 

2. Corruzione per un atto d’ufficio (artt. 318 c.p.)  

Soggetti attivi Pubblico ufficiale – Soggetto corruttore 
Elemento oggettivo - Pactum sceleris fra pubblico ufficiale e privato 

- Ricezione/accettazione, promessa per sé o per un terzo di indebitamente ricevere denaro o altra utilità  
- Finalità del compimento di un atto d’ufficio (corruzione impropria) 

Elemento soggettivo Dolo generico 
Pena Reclusione da uno a cinque anni 

3. Corruzione per atto contrario ai doveri di ufficio (art. 319-319 bis c.p.)  

Soggetti attivi Pubblico ufficiale – Soggetto corruttore 
Elemento oggettivo - Pactum sceleris fra pubblico ufficiale e privato 

- Ricezione/accettazione promessa per sé o per altri di denaro o altra utilità per compiere un atto contrario ai doveri 
d’ufficio o per omettere o ritardare un atto dell’ufficio 
- Finalità del compimento di un atto contrario ai doveri d’ufficio o per omettere o ritardare un atto dell’ufficio (corruzione 
propria) 

Elemento soggettivo Dolo generico 
Pena Reclusione da quattro a otto anni (salvo aumento di pena per le aggravanti di cui all’art. 319-bis) 

4. Corruzione in atti giudiziari (art. 319 ter c.p.) 

Soggetti attivi Pubblico ufficiale – Soggetto corruttore 
Elemento oggettivo Atti corruttivi (propri e impropri) per favorire o danneggiare una parte in un processo civile, penale o amministrativo 
Elemento soggettivo Dolo specifico consistente nella volontà di favorire o danneggiare una parte in un processo civile, penale o 

amministrativo. 
Pena Reclusione da quattro a dieci anni (salvo aumento di pena per le aggravanti di cui al secondo comma) 

5. Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater c.p.)  

 
Soggetti attivi Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri induce taluno a 

dare o a promettere indebitamente, a lui o ad un terzo, denaro o altra utilità 
Elemento oggettivo - Abuso della qualità e dei poteri - Induzione - Dazione o promessa indebita per sé o terzi di denaro o altra utilità 
Elemento soggettivo Dolo generico 
Pena Reclusione da tre a otto anni per il pubblico ufficiale e reclusione sino a tre anni per chi dà o promette denaro o altra 

utilità 

6. Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.)  
Le disposizioni dell’art. 319 si applicano anche all’incaricato di un pubblico servizio; quelle dell’art. 318 si applicano anche alla persona incaricata di 
un pubblico servizio, qualora rivesta la qualifica di pubblico impiegato. In ogni caso le pene sono ridotte in misura non superiore ad un terzo. 

7. Pene per il corruttore (art. 321 c.p.)  
Le pene stabilite nel primo comma dell’art. 318, nell’art. 319, nell’art. 319-bis, nell’art. 319-ter e nell’art. 320 in relazione alle suddette ipotesi degli 
articoli 318 e 319, si applicano anche a chi dà o promette al pubblico ufficiale o all’incaricato di un pubblico servizio il denaro od altra utilità. 

8. Istigazione alla corruzione (art. 322-322 bis c.p.)  
Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale o ad un incaricato di un pubblico servizio per l’esercizio delle 
sue funzioni o dei suoi poteri, soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel primo comma dell'articolo 318, 
ridotta di un terzo. 
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9. Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.) 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, 
i sindaci e i liquidatori, che, a seguito della dazione o della promessa di denaro o altra utilità', per sé o per altri, compiono od omettono atti, in 
violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, cagionando nocumento alla società, sono puniti con la reclusione da uno a 
tre anni. Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi è sottoposto alla direzione o alla vigilanza di 
uno dei soggetti indicati al primo comma. 
 

Chi dà o promette denaro o altra utilità alle persone indicate nel primo e nel secondo comma è punito con le pene ivi previste. 
Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati 
italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo 
unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e 
successive modificazioni. 
Si procede d’ufficio. 
 
La legge Anticorruzione nr. 3 \ 2019.  

I reati contro la Pubblica Amministrazione richiamati dall’art. 25 del D.Lgs 231\2001 sono stati oggetto di una 
recentissima riforma che ne ha ampliato portata e ambito di applicabilità.  

In data 18.12.2018 è stata approvata la nuova legge Anticorruzione nr. 3\2019 (c.d. Spazzacorrotti) volta a contrastare il 
fenomeno della corruzione nel settore pubblico.  

La norma ha ovviamente un impatto anche in tutte le organizzazioni dotate di modello organizzativo 231 che abbiamo 
rapporti con la Pubblica Amministrazione.  

In via generale, la norma ha introdotto il reato di cui all’art. 346 bis cp quale reato presupposto, rubricandolo come 
“Traffico di influenze illecite” che si realizza quando:  

“Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati di cui agli articoli 318, 319, 319-ter e nei reati di corruzione di cui all'articolo 
322-bis, sfruttando o vantando relazioni esistenti o asserite con un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico 
servizio o uno degli altri soggetti di cui all'articolo 322-bis, indebitamente fa dare o promettere, a sè o ad altri, denaro o 
altra utilità, come prezzo della propria mediazione illecita verso un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico 
servizio o uno degli altri soggetti di cui all'articolo 322-bis, ovvero per remunerarlo in relazione all'esercizio delle sue 
funzioni o dei suoi poteri, è punito con la pena della reclusione da un anno a quattro anni e sei mesi. La stessa pena si 
applica a chi indebitamente dà o promette denaro o altra utilità. La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa 
dare o promettere, a sè o ad altri, denaro o altra utilità riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di un 
pubblico servizio. Le pene sono altresì aumentate se i fatti sono commessi in relazione all'esercizio di attività giudiziarie 
o per remunerare il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all'articolo 322-
bis in relazione al compimento di un atto contrario ai doveri d'ufficio o all'omissione o al ritardo di un atto del suo ufficio. 
Se i fatti sono di particolare tenuità, la pena è diminuita”. 

La norma in esame non si è limitata a introdurre l’art. 346 bis cp, laddove ha anche inasprito le sanzioni interdittive 
previste dall’art. 9 d.lgs 231\2001 per i reati contro la pubblica amministrazione. 

In merito si riporta che per i reati di concussione (art. 317 cp), corruzione (art.319 cp), corruzione in atti giudiziari (art. 
319 ter cp), induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319 quater cp), istigazione alla corruzione (art. 322 comma 
1 e 2 cp) era prevista una sanzione interdittiva non inferiore ad un anno e non superiore a due anni. 

Nell’attuale formulazione, il termine è stato aumentato, ponendo la seguente distinzione: 

Reati commessi da soggetto apicale: da 4 anni a 7 anni. 

Reati commessi da soggetti sottoposti: da 2 anni a 4 anni. 

Peraltro, va segnalato come la norma abbia inciso anche sui reati previsti dagli articoli 2635 cc e 2635 bis cc i quali sono 
oggi procedibili d’ufficio. 

 

Alla luce di quanto sopra, l’attuale formulazione dell’art 25 del d.lgs 231\2001 è la seguente: 

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 318, 321 e 322, commi 1 e 3, e 346 bis del codice penale, si 
applica la sanzione pecuniaria fino a duecento quote.  
2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 319, 319-ter, comma 1, 321, 322, commi 2 e 4, del codice 
penale, si applica all´ente la sanzione pecuniaria da duecento a seicento quote.   
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3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 317, 319, aggravato ai sensi dell´articolo 319-bis quando dal 
fatto l´ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, 319-ter, comma 2, 319-quater e 321 del codice penale, si applica 
all´ente la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote.  
4. Le sanzioni pecuniarie previste per i delitti di cui ai commi da 1 a 3, si applicano all´ente anche quando tali delitti sono 
stati commessi dalle persone indicate negli articoli 320 e 322-bis.  
5. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 2 e 3, si applicano le sanzioni interdittive previste 
dall´articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a quattro anni e non superiore a sette anni, se il reato è stato 
commesso da uno dei soggetti di cui all’art. 5 comma 1 lettera a), e per una durata non inferiore a due anni e non 
superiore a quattro, se il reato è stato commesso da uno dei soggetti di cui all’art. 5, comma 1, lettera b).  
5-bis. Se prima della sentenza di primo grado l’esnte si è efficacemente adoperato per evitare che l’attività delittuosa sia 
portata a conseguenze ulteriori, per assicurare le prove dei reati e per individuazione dei responsabili ovvero per il 
sequestro delle somme o altre utilità trasferite e ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato 
mediante l’adozione e l’attuazione di modelli orragnizzativi idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi, le 
sanzioni interdittive hanno la durata stabilita dall’art. 13, comma 2. 

 

10. Traffico di influenze illecite (art. 346  bis c.p.) 

 
Soggetti attivi Chiunque sfruttuando o vantando relazioni esistenti o asserite con un pubblico ufficiale o un incaricato di pubblico servizio 

o uno degli altri soggetti di cui all’art. 322 bis cp,indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altra utilità, 
come prezzo della propria mediazione illecita vero un pubblico ufficiale o un incaricato di pubblico servizio o uno degli altri 
soggetti di cui all’art. 322 bis cp, ovvero per remunerarlo in relazione all’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri 

Elemento oggettivo Rispetto alle fattispecie corruttive, il reato si presenta come una tutela anticipatoria delle stesse, volta a punire 
l’intermediario prima che si possa perfezionare l’accordo corruttivo tra il privato e la Pubblica Amministrazione 
 

Elemento soggettivo Dolo specifico 
Pena Reclusione da un anno a quattro anni e sei mesi. Stessa pena per chi dà o promette denaro o altre utilità. La pena è 

aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altra utilità riveste la qulifica di 
pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico servizio. Le pene sono aumentate anche se i fatti sono commessi in relazione 
all’esercizio di attività giudiziarie o per remunerare il pubblico ufficialeo l’incaricato di pubblico servizio o uno dei soggetti 
dui all’art. 322 bis cp in relazione al compimento di un atto contrario ai doveri d’ufficio o all’omissione o al ritardo di un atto 
del suo ufficio. 

 

10.2 Il grado di esposizione al rischio reato 

In conformità alla metodologia per il calcolo del rischio reato descritta al p.to 3, per i reati verso la 
Pubblica Amministrazione sono stati calcolati i rischi riportati nella tabella seguente. 

Reati presupposto 
Grado  

di gravità 

Tasso  
di 

frequenza 

Valutazione  
impatto 

Valore  
del rischio 

Necessità 
protocollo 

1 Concussione (art. 317 c. p.) 3 1 2 6 Sì 

2 
Corruzione per un atto d’ufficio o contrario ai doveri d’ufficio  
(artt. 318, 319 e 319-bis c.p.)  

3 1 3 9 Sì 

3 Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.)  3 1 3 9 Sì 
 
4 

Induzione indebita a dare o promettere utilità (art.319-quater c.p) 3 1 3 9 Sì 

5 
Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio  
(art. 320 c.p.)  

3 1 2 6 Sì 

6 Pene per il corruttore (art. 321 c.p.)  3 1 2 6 Sì 
7 Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.)  2 1 2 4 Sì 
8 Corruzione tra privati (art.2635 c.c.) 2 1 2 4 Sì 
9 Traffico di influenze illecite (art.346 bis cp) 3 1 2 6 Sì 
 

10.3 Processi a rischio reati di corruzione e concussione 
Secondo quanto stabilito al p.to 3.2 della Parte Generale, i processi a rischio nei reati sopraindicati 
sono: 
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Processi principali Processi di supporto 
GENERAL CONTRACTING FORMAZIONE SPECIALISTICA 
Gestione delle offerte e degli ordini  Gestione delle offerte e degli ordini  
CFPP AMMINISTRAZIONE & SERVIZI GENERALI – PROCESSI DI SUPPORTO 

Gestione delle offerte e degli ordini  
Gestione della contabilità e degli adempimenti normativi  
Rendicontazione delle spese 

 
10.4 Aree a rischio reati di corruzione e concussione 
Secondo quanto stabilito al p.to 3.3 della Parte Generale, le aree a rischio reati in oggetto sono: 

GENERAL CONTRACTING FORMAZIONE SPECIALISTICA 
Presidenza  Presidenza  
Direzione Generale Direzione Generale 
Cooperative Socie Area Formazione 
CFPP AMMINISTRAZIONE & SERVIZI GENERALI – PROCESSI DI SUPPORTO 
Presidenza  Presidenza  
Direzione Generale Direzione Generale 
Direzione CFPP Amministrazione 
Area Orientamento  
Area Formazione 

 
Area Servizi al lavoro 

 
 

 Attività a rischio reati di corruzione e concussione 
Le attività considerate a rischio reato contro la Pubblica Amministrazione sono le seguenti: 

GENERAL CONTRACTING 
 Gestione della partecipazione ai bandi di gara, invio offerte e richieste per l’ottenimento di contributi, sovvenzioni autorizzazioni, licenze, 

permessi da parte della Pubblica Amministrazione (Comunità Europea, Regione, Provincia, Comuni, ecc.) 
 Gestioni di contratti con la Pubblica Amministrazione 
FORMAZIONE SPECIALISTICA 
 Processo di accreditamento presso la Regione Lombardia (requisiti giuridici, finanziari, di onorabilità, certificazione UNI EN ISO 9001, capacità 

logistica e gestionale, disponibilità di competenze professionali, relazioni con il territorio) 
 Erogazione di servizi di formativi finanziati dalla Pubblica Amministrazione (Comunità Europea, Regione, Provincia, Comuni, ecc.), con 

particolare riferimento: all’attestazione delle attività effettuate e delle presenze 
CFPP 
 Processo di accreditamento presso la Regione Lombardia (requisiti giuridici, finanziari, di onorabilità, certificazione UNI EN ISO 9001, capacità 

logistica e gestionale, disponibilità di competenze professionali, relazioni con il territorio) 
 Erogazione di servizi di orientamento, formativi ed al lavoro finanziati dalla Pubblica Amministrazione (Comunità Europea, Regione Lombardia, 

Provincia di Lecco) (finanziamento a dote, FSE, finanziamento in conformità alla legislazione applicabile, ecc.), con particolare riferimento: 
- alla raccolta delle candidature, alla verifica dei requisiti dei candidati ed all’invio delle domande alla Pubblica Amministrazione  
- all’attestazione delle attività effettuate e delle presenze 
- all’attestazione dei crediti/debiti  formativi e delle competenze 

AMMINISTRAZIONE & SERVIZI GENERALI – PROCESSI DI SUPPORTO 
 Gestione della partecipazione ai bandi di gara, invio offerte per l’ottenimento di contributi, sovvenzioni autorizzazioni, licenze, permessi da parte 

della Pubblica Amministrazione (Comunità Europea, Regione, Provincia, Comuni, ecc.) 
 Attestazione dell’effettuazione delle attività finanziate  
 Gestione degli investimenti finanziati 
 Gestione del processo di rendicontazione nei confronti della Pubblica Amministrazione (Regione Lombardia, Provincia di Lecco) 
 Gestione degli audit della Pubblica Amministrazione 

 
10.6 Protocolli di prevenzione e controllo 
Sulla base della valutazione di rischio reato, dei processi, aree e attività “sensibili” vengono 
individuati i protocolli riportati nella tabella seguente. 

 Esplicita indicazione nel Codice Etico:  

- del divieto di pratiche corruttive 

- che i rapporti nei confronti della Pubblica Amministrazione debbano essere improntati alla massima trasparenza, correttezza e collaborazione.  
 Formazione sul Codice Etico verso tutti i dipendenti, collaboratori esterni e Cooperative socie 
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 Definizione del mansionario e della struttura organizzativa (Manuale Qualità sezione 05) relativi al processo di accreditamento, ottenimento 
autorizzazioni, licenze, permessi da parte della Pubblica Amministrazione 
 Definizione di un sistema di auditing interno (OdV, Responsabile Sistema Qualità,) atto a monitorare la corretta applicazione dei protocolli; 

 Tempestivo invio dei verbali d’ispezione (testo scritto/ incontri verbalizzati) al Rappresentante Legale ed alla  da parte della Direzione 
Amministrativa,  nonché monitoraggio da parte dell'OdV in ordine a: 

C. Verbali di ispezione ed ogni atto di accertamento da parte di organi della P.A. (ad es. Regione Lombardia, ASL, Comune, Direzione 
Provinciale del Lavoro, Guardia di Finanza ecc.) presso il CFPP e presso ogni luogo o sede in cui vengono svolti dal Consorzio (anche per 
il tramite di cooperative consorziate) attività che fruiscano di contributi / sovvenzioni, comprese quelle in regime di accreditamento; 

D. Atti di contestazione di presunta violazione di norme amministrative e/o penali presso il CFPP e presso ogni luogo o sede in cui vengono 
svolti dal Consorzio (anche per il tramite di cooperative consorziate) attività che fruiscano di contributi / sovvenzioni, comprese quelle in 
regime di accreditamento.  

 Con cadenza almeno annuale, invio della seguente documentazione al Rappresentante Legale, da parte della Direzione Amministrativa, 
nonché monitoraggio da parte dell’OdV, in ordine a: 

C. Elenco dei contributi / sovvenzioni richiesti dal Consorzio, in proprio o per conto delle cooperative consorziate, con indicazione dell’Ente 
destinatario della richiesta, del bando / avviso pubblico di finanziamento, dell’esito della richiesta, con trasmissione all’OdV, in caso di 
accoglimento della richiesta, di copia del provvedimento di concessione del contributo / sovvenzione, nonché, nel prosieguo, di un report 
riassuntivo recante indicazione della documentazione trasmessa all’Ente che ha concesso il finanziamento; 

D. Tutti i provvedimenti/attestazioni di regolarità dell’erogazione del contributo / sovvenzione e/o della documentazione rilasciati dall’Ente che 
ha concesso il contributo / sovvenzione, all’esito della verifica della documentazione trasmessa; 

 Nel corso della III revisione del 2019, con riferimento ai delitti di concussione, induzione indebita, corruzione e traffico di influenze illecite, 
si è ritenuto necessario integrare le misure preventive di seguito illustrate. 

Anche in questo caso ci troviamo in un settore nevralgico per l’attività dell’Ente, in quanto i reati presupposto ineriscono direttamente la 
partecipazione a gare pubbliche. 
 In via generale, in aggiunta ai protocolli già indicati per i reati contro la pubblica amministrazione, da intendersi qui richiamati e ritrascritti, i 

destinatari del modello dovranno adottare un comportamento quanto più trasparente in tutti i rapporti con la Pubblica Amministrazione, così come 
debitamente riportato nel Codice Etico. Sarà altresì necessario tenere traccia della documentazione avente ad oggetto i modifiche/integrazioni 
rilevanti per le prestazioni in esecuzione nei confronti della Pubblica Amministrazione dai quali derivano aggiornamenti dei relativi contratti/atti, le 
partecipazioni alle gare, la presentazione dell’offerta e l’attività di rendicontazione. 

 In ogni caso, è necessario identificare il personale autorizzato, in funzione del suo ruolo, ad avere rapporti con la Pubblica Amministrazione, in 
nome e per conto dell’Ente. 

 E’ altresì necessario prevedere una funzione di controllo della gestione amministrativa e finanziaria tale da garantire il controllo dei flussi 
finanziari e la conseguente impossibilità di costituire riserve di denaro in nero. 

 Sempre con riferimento ai reati presupposto in esame, deve essere espressamente vietato: (i) effettuare prestazioni in favore di outsourcer, 
consulenti, partner e collaboratori in generale che non trovino adeguata giustificazione nel contesto del rapporto contrattuale costituito con gli 
stessi, in relazione al tipo di incarico da svolgere, al compenso ricevuto, alle caratteristiche del rapporto di partnership ed agli usi (ii) proporre 
opportunità commerciali che possano avvantaggiare dipendenti della Pubblica Amministrazione a titolo personale o accordare altri vantaggi di 
qualsiasi natura in favore di rappresentanti della Pubblica Amministrazione o comunque di soggetti agli stessi collegati (iii) effettuare elargizioni in 
denaro e regali a pubblici ufficiali e/o incaricati di pubblici servizi e/o riceverle al di fuori di quanto previsto dalle prassi accettate; è severamente 
vietata qualsiasi forma di regalo a funzionari pubblici italiani o comunitari, a loro familiari, che possa influenzarne la discrezionalità o 
l’indipendenza di giudizio o indurre ad assicurare un qualsiasi vantaggio per l’azienda; gli omaggi eventualmente predisposti dall’ente devono 
sempre caratterizzarsi per l’esiguità del loro valore o comunque volti a promuovere l’immagine dell’Ente, così come già previsto nei precedenti 
protocolli. Tutti i regali offerti devono essere documentati in modo idoneo a consentire all’ODV ogni verifica a riguardo, il quale deve essere 
sempre messo al corrente di ogni criticità o conflitto di interesse che possa sorgere nell’ambito dei rapporti con la Pubblica Amministrazione. 

 

 

10.7 Analisi del rischio residuo – rischio accettabile 
Nella tabella che segue è riportata la valutazione dell’efficacia dei protocolli di prevenzione e delle 
procedure organizzative. 

Reati presupposto 
Valore  

del rischio 
(p.to 9.2) 

Efficacia dei 
protocolli  
(p.to 3.5.5) 

Rischio  
residuo 

(p.to 3.5.6) 

Accettabilità 
rischio residuo 

(p.to 3.6) 
1 Concussione (art. 317 c. p.) 4 5 0,8 Sì 

2 
Corruzione per un atto d’ufficio o contrario ai doveri d’ufficio  
(artt. 318, 319 e 319-bis c.p.)  

6 5 1,2 
riesame  

OdV 

3 Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.)  6 5 1,2 
riesame  

OdV 

4 
Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater 
c.p.) 

6 10 0,6 Sì 

5 
Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio  
(art. 320 c.p.)  

6 5 1,2 
riesame  

OdV 
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6 Pene per il corruttore (art. 321 c.p.)  6 10 0,6 Sì 
7 Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.)  4 10 0,6 Sì 
 
8 

Corruzione tra privati (art 2635 c.c) 4 10 0,4 
Sì 
 

9 Traffico di influenze illecite (art 346 bis cp) 6 10 0,6 Sì 

 

Tenendo conto: 
 che i protocolli di prevenzione e controllo previsti dal Modello sono tutti quelli implementabili 

senza creare intralcio al flusso delle attività; 
 che è prevista una adeguata formazione del personale; 
 che sono previste attività di monitoraggio sulla reale applicazione dei protocolli e precisi flussi 

informativi periodici; 
si ritiene che il rischio residuo relativo ai reati relativi alla concussione e corruzione sia accettabile 
in quanto iI Modello garantisce ragionevolmente di non poter essere eluso se non 
fraudolentemente 
 
D - REATI SOCIETARI 
11.1 I reati presupposto  
I reati societari richiamati dall’art. 25ter del D. Lgs. 231/01, ed applicabili alle attività del 
Consorzio, sono i seguenti. 
 False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.)  

Soggetti attivi Amministratori, direttori generali, dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, sindaci e liquidatori 
Elemento oggettivo Reato proprio. 
Condotta Esposizione di fatti falsi o omissione di informazioni obbligatorie (nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni 

sociali obbligatorie dirette ai soci o al pubblico) sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del 
gruppo cui essa appartiene, in modo idoneo ad indurre in errore i destinatari 

Evento Il reato si consuma con la condotta, senza necessità di eventi pregiudizievoli ulteriori. 
Pena Arresto fino a due anni 

Sanzione pecuniaria da dieci a cento quote. Interdizione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese da 
sei mesi a tre anni, dall’esercizio dell’ufficio di amministratore, sindaco, direttore generale, liquidatore, nonché da ogni 
altro ufficio con potere di rappresentanza della persona giuridica o dell’impresa.(Pene accessorie) 

 False comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori (art. 2622, comma 1 e 3, c.c.) 

Soggetti attivi Amministratori, direttori generali, dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, sindaci e liquidatori 
Elemento oggettivo Reato proprio. 
Condotta Esposizione di fatti falsi o omissione di informazioni obbligatorie (nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni 

sociali obbligatorie dirette ai soci o al pubblico) sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del 
gruppo cui essa appartiene, in modo idoneo ad indurre in errore i destinatari. 

Evento Danno patrimoniale alla società, ai soci o ai creditori 
Pena 
 

Reclusione da sei mesi a tre anni (società non quotate -a querela) 
Reclusione da uno a quattro anni (società quotate – d’ufficio) 
Reclusione da due a sei anni (società quotate e grave danno ai risparmiatori) 
Sanzione pecuniaria da dieci a cento quote. Interdizione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese da 
sei mesi a tre anni, dall’esercizio dell’ufficio di amministratore, sindaco, direttore generale, liquidatore, nonché da ogni 
altro ufficio con potere di rappresentanza della persona giuridica o dell’impresa. (Pene accessorie) 

 Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione (art. 37 del D.Lgs. 27 
gennaio 2010, n. 39) 

Soggetti attivi Soggetti attivi sono i “responsabili della revisione legale”, per tali dovendosi intendere i revisori legali o i responsabili delle 
società di revisione incaricati del controllo contabile sui bilanci societari. 

Elemento oggettivo Reato proprio. 
Condotta Reato di pericolo nell’ipotesi prevista dal primo comma; reato di danno nell’ipotesi di cui al comma secondo. 

Attestazione di fatti falsi ovvero occultamento di informazioni concernenti la situazione economica, patrimoniale o 
finanziaria della società o ente sottoposto a revisione, in modo idoneo ad indurre in errore i destinatari delle 
comunicazioni. 

Evento L’evento, nell’ipotesi aggravata, è rappresentato dal danno patrimoniale eventualmente derivato ai destinatari delle 



 

Decreto Legislativo 231/01  
MODELLO DI ORGANIZZAZIONE,  

GESTIONE E CONTROLLO 

 

 Ultima revisione: 12.04.2023 Pag. 49 di 94 
 

comunicazioni effettuate dai revisori (o società di revisione). 
Elemento soggettivo Dolo specifico (consapevolezza delle falsità attestate, od omissioni + intento ingannatorio + perseguimento di un ingiusto 

profitto per sé o per altri). 
Pena Arresto fino a un anno nella fattispecie di pericolo.  Reclusione da uno a quattro anni nella fattispecie di danno. 

 Impedito controllo (art. 2625, comma 2, c.c.) 

Soggetti attivi Gli amministratori  
Elemento oggettivo Reato proprio. 
Condotta Occultamento di documenti od impiego di altri artifici (es: distruzione di documenti, diniego espresso di fornire 

informazioni sull’attività di gestione, ritardi nell’adempiere alle richieste dei titolari del potere di controllo). 
Evento Impedimento o ostacolo allo svolgimento delle attività di controllo o di revisione attribuite dalla legge ai soci, ad altri 

organi sociali o alle società di revisione.   Danno ai soci. 
I poteri di controllo devono essere attribuiti direttamente dalla legge: restano escluse dall’ambito di applicazione della 
norma le fattispecie concernenti attività di controllo attribuite statutariamente o in forza di patti parasociali. 

Elemento soggettivo Dolo generico (consapevolezza e volontarietà della condotta). 
Pena Reclusione fino a un anno. 

 Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) 

Soggetti attivi Gli amministratori ed i soci (questi ultimi nella sola ipotesi di formazione o aumento fittizio del capitale mediante 
sopravvalutazione rilevante dei conferimenti in natura o di crediti). 

Elemento oggettivo Reato proprio, di danno. 
Condotta - attribuzione di azioni/quote di valore complessivamente superiore all’entità del capitale sociale; 

- sottoscrizione reciproca di azioni/quote 
- sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di beni in natura o di crediti; 
- sopravvalutazione rilevante del patrimonio della società in caso di trasformazione. 

Evento Formazione, aumento e rappresentazione di un capitale sociale fittizio. 
Elemento soggettivo Dolo generico (consapevolezza e volontarietà della condotta). 
Pena Reclusione fino a un anno. (d’ufficio) 

 Indebita restituzione di conferimenti (art. 2626 c.c.) 

Soggetti attivi Gli amministratori. 
Elemento oggettivo Reato proprio, di danno. 
Condotta Restituzione illegittima, palese o simulata, dei conferimenti effettuati dai soci o liberazione di costoro dall’obbligo di 

eseguirli. 
Evento Riduzione illegittima del capitale sociale. 
Elemento soggettivo Dolo generico 
Pena Reclusione fino a un anno. (d’ufficio) 

 Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.) 

Soggetti attivi Gli amministratori. 
Elemento oggettivo Reato contravvenzionale proprio, di danno. 
Condotta La fattispecie prevede tre condotte alternative: 

− distribuzione di utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti; 
− distribuzione di utili o acconti su utili destinati per legge a riserva; 
− distribuzione di riserve 49n distribuibili per legge. 

Evento Riduzione illegittima del patrimonio sociale indisponibile. 
Elemento soggettivo Dolo generico 
Pena Arresto fino a un anno. (d’ufficio) 

 Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.) 

Soggetti attivi Gli amministratori. 
Elemento oggettivo Reato proprio, di danno. 
Condotta Acquisto o sottoscrizione di azioni o quote proprie fuori dei casi consentiti dalla legge (per le cooperative, art.2529 c.). 
Evento Lesione all’integrità del capitale sociale o delle riserve non distribuibili. 
Elemento soggettivo Dolo generico 
Pena Reclusione fino a un anno. (d’ufficio) 

 Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 

Soggetti attivi Gli amministratori. 
Elemento oggettivo Reato proprio, di danno. 
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Condotta Effettuazione di operazioni di riduzione capitale, fusione o scissione senza il rispetto delle tutele poste dalla legge a tutela 
dei creditori (pubblicità e termini dilatori funzionali a eventuali opposizioni). 

Evento Danno in capo ai creditori. 
Elemento soggettivo Dolo generico (consapevolezza e volontarietà della condotta). 
Pena Reclusione da sei mesi a tre anni. (a querela) 

 Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 

Soggetti attivi I liquidatori. 
Elemento oggettivo Reato proprio, di danno. 
Condotta Ripartizione dei beni sociali tra i soci prima del soddisfacimento dei creditori sociali o prima dell’accantonamento delle 

somme destinate a soddisfarli. 
Evento Danno in capo ai creditori. 
Elemento soggettivo Dolo generico (consapevolezza e volontarietà della condotta). 
Pena Reclusione da sei mesi a tre anni. (a querela) 

 Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.) 

Soggetti attivi Chiunque. 
Elemento oggettivo Reato comune di evento. 
Condotta Impiego di atti simulati o fraudolenti (es: esposizione o produzione di fatti o documenti falsi, reticenza su circostanze 

rilevanti). 
Evento Adozione di decisioni assembleari difformi rispetto a quelle che sarebbero state assunte in assenza della condotta 

fraudolenta. 
Elemento soggettivo Dolo specifico (fine di conseguire un ingiusto profitto per sé o per altri). 
Pena Reclusione da sei mesi a tre anni. (d’ufficio) 

 Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638, commi 1 e 2, 
c.c.). 

Soggetti attivi Amministratori, direttori generali, dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, sindaci e liquidatori di 

società od enti sottoposti per legge a vigilanza pubblica. 
Elemento oggettivo Reato proprio di pericolo (c.1) o di evento (c.2). 
Condotta Esposizione di fatti falsi od omissione di informazioni obbligatorie (nelle comunicazioni previste dalla legge alle autorità di 

vigilanza) sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società, in modo idoneo ad indurre in errore i 
destinatari; 

Evento Solo nella seconda ipotesi: ostacolo (concreto) delle funzioni dell’autorità di vigilanza. 
Elemento soggettivo Dolo specifico (fine di ostacolare i controlli). 
Pena Reclusione da uno a quattro anni. (d’ufficio) 
 
11.2 Il grado di esposizione al rischio reati societari 
In conformità alla metodologia per il calcolo del rischio reato descritta al p.to 3, per i reati societari 
sono stati calcolati i rischi riportati nella tabella seguente. 

Reato presupposto 
Grado  

di gravità 

Tasso  
di 

frequenza 

Valutazion
e  

impatto 

Valore  
del rischio 

Necessità 
protocollo 

1 False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) 2 1 3 6 Sì 

2 
False comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori 
(art. 2622, comma 1 e 3, c.c.)  

2 1 3 6 Sì 

3 
Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di 
revisione (art. 2624, comma 1 e 2, c.c.) 

1 1 2 2 Sì 

4 Impedito controllo (art. 2625, comma 2, c.c.)  1 1 2 2 Sì 
5 Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.)  1 1 2 2 Sì 
6 Indebita restituzione di conferimenti (art. 2626 c.c.) 1 1 2 2 Sì 
9 Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2629 c.c.)  1 1 2 2 Sì 

8 
Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società 
controllante (art. 2628 c.c.)  

1 1 2 2 Sì 

9 Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 2 2 1 4 Sì 
1
0 

Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori  
(art. 2633 c.c.) 

2 1 1 2 Sì 

1
1 

Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.)  2 1 2 4 Sì 
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1
4 

Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di 
vigilanza (art. 2638, comma 1 e 2, c.c.).  

3 1 3 9 Sì 

11.3 Processi a rischio reati societari 
Secondo quanto stabilito al p.to 3.2 della Parte Generale, i processi a rischio reati societari, sono: 

AMMINISTRAZIONE & SERVIZI GENERALI – PROCESSI DI SUPPORTO 
 Gestione della documentazione, identificazione, rintracciabilità, conservazione 
 Selezione e valutazione dei fornitori - Approvvigionamento 
 Gestione della contabilità e degli adempimenti normativi 
 Rendicontazione delle spese 
 Gestione amministrativa del personale 
 Controllo di gestione 
 
11.4 Aree a rischio reati societari 
Secondo quanto stabilito al p.to 3.3 della Parte Generale, le aree a rischio per i reati societari 
sono: 

AMMINISTRAZIONE & SERVIZI GENERALI – PROCESSI DI SUPPORTO 
Presidenza 
Direzione Generale 
Amministrazione 
Collegio dei sindaci 
 
11.5 Attività a rischio a rischio reati societari 
Le attività considerate a rischio reati societari sono le seguenti: 

8.5  

AMMINISTRAZIONE & SERVIZI GENERALI – PROCESSI DI SUPPORTO 
 Processo di redazione ed approvazione dei documenti contabili societari 
 Processo di redazione ed approvazione dei bilanci, relazioni e comunicazioni sociali 
 Processo di approvvigionamento e pagamento delle forniture 

 
11.6 Protocolli di prevenzione e controllo 
Sulla base della valutazione di rischio reato, dei processi, aree e attività “sensibili” vengono 
individuati i protocolli riportati nella tabella seguente. 

AMMINISTRAZIONE & SERVIZI GENERALI – PROCESSI DI SUPPORTO 
 Inserimento nel Codice Etico di specifiche indicazioni riguardanti il comportamento di tutti i soggetti coinvolti nelle attività del bilancio e delle 

relazioni e comunicazioni societarie 
 Diffusione del Codice Etico verso tutti i soggetti interessati alla redazione del bilancio e delle relazioni e comunicazioni societarie 
 Previsione di un percorso formativo sui reati societari per Consiglio di Amministrazione e Collegio Sindacale; 
 Inserimento nello Statuto delle metodologie di Corporate Governance 
 Nomina di un Consiglio di Amministrazione e di un Collegio Sindacale dotati di autonomia ed indipendenza, efficacia di intervento, potere 

disciplinare 
 Procedurazione dell’informativa al Consiglio di Amministrazione ed al Collegio Sindacale per l’esame e l’approvazione del bilancio e delle relazioni 

e comunicazioni societarie 
 Definizione di un sistema di auditing interno sull’Amministrazione (OdV, Collegio Sindacale,) atto a monitorare le attività di bilancio e delle 

relazioni e comunicazioni societarie 
 Previsione di un incontro, almeno annuale, tra OdV e Collegio Sindacale prima dell’approvazione del bilancio 
 Obbligo di trasmettere a richiesta senza ritardo all’OdV: 

a) Copia dei verbali delle adunanze e delle deliberazioni del Consiglio di Amministrazione del Consorzio; 
b) Copia dei verbali delle assemblee dei soci; 
c) Copia dei verbali delle adunanze del Collegio sindacale; 
d) Risultanze degli eventuali accertamenti e verifiche eseguiti dai Sindaci ai sensi dell’art. 2403-bis C.C.; 
e) Copia del bilancio civilistico approvato; 
f) Comunicazioni in ordine alla eventuale variazione della struttura organizzativa, delle deleghe e dei poteri rappresentativi e gestionali del 

Consorzio; 
g) Segnalazione di tutte le operazioni straordinarie inerenti il capitale sociale 

 Nel corso della III revisione del 2019, con riferimento ai reati societari, si è ritenuto necessario apportare integrare i protocolli di 
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prevenzione come di seguito illustrato. 
Prima di affrontare l’esame delle ulteriori linee di condotta in prevenzione, pare opportuno evidenziare come in giurisprudenza sia stata 
qualificata quale parte integrante dei reati societari anche la corruzione fra privati (art. 2635 c.c.). Per quanto tale fattispecie sia già stata 
esaminata e trattata nelle aree precedenti, riprenderemo il concetto anche in questa sede in quanto costituisce un corpo unico con le altre norme 
del Codice Civile di cui agli articoli 2621 e ss. c.c. 

 Ad integrazione dei protocolli di prevenzione sopra indicati, si ritiene utile adottare le seguenti regole di comportamento a carattere generale.  
In particolare, è fatto espresso divieto a tutti i Soggetti destinatari del Modello 231 di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di 
comportamenti tali che, individualmente o collettivamente considerati, integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato di cui all’art. 25-
ter del D.Lgs. 231/01, nonché di porre in essere comportamenti in violazione delle procedure aziendali e dei principi richiamati nella presente Parte 
Speciale  
Con riferimento a quanto espresso sopra l’Ente obbliga i suoi Amministratori, dipendenti e soggetti che agiscono in rappresentanza della società al 
rispetto dei seguenti principi:  
 I bilanci e le comunicazioni sociali previsti dalla Legge devono essere redatti con chiarezza e rappresentare in modo corretto e veritiero la 

situazione patrimoniale, economica e finanziaria della società. 
 È vietato, anche mediante condotte dissimulate, restituire eventuali conferimenti effettuati dai soci o liberarli dall’obbligo di eseguirli, fuori dai casi 

previsti dalla legge 
 Al di là delle norme e dei limiti in tema di società cooperative, è vietato ripartire utili non effettivamente conseguiti o distribuire riserve indisponibili  
 È vietato effettuare riduzioni del capitale sociale, fusioni o scissioni in violazione delle disposizioni di Legge a tutela dei creditori 
 È vietato formare od aumentare fittiziamente il capitale delle società, mediante attribuzione di quote per somma inferiore al loro valore nominale, 

sottoscrizione reciproca di quote, sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di beni in natura o di crediti, ovvero del patrimonio delle società in 
caso di trasformazione. 

 Quanti venissero a conoscenza di omissioni, manomissioni, falsificazioni o trascuratezza della contabilità o della documentazione di supporto 
sulla quale le registrazioni contabili si fondano, sono tenuti a riferire i fatti al responsabile individuato nel Legale rappresentante e all’Organismo di 
Vigilanza  

 Per ogni operazione contabile deve essere conservata agli atti sociali un’adeguata documentazione di supporto dell’attività svolta, in modo da 
consentire:  
 L’agevole registrazione contabile 
 L’individuazione dei diversi livelli di responsabilità 
 La ricostruzione accurata dell’operazione, anche al fine di ridurre la probabilità di errori interpretativi 
 Le operazioni o i fatti gestionali sensibili e/o rilevanti deve essere documentati, coerenti e congrui, così che in ogni momento sia possibile 
identificare la responsabilità di chi ha operato (valutato, deciso, autorizzato, effettuato, rilevato nei libri, controllato l’operazione). Le responsabilità 
di ciascuna operazione/processo aziendale devono essere chiaramente e formalmente definite  
 Gli Organi Sociali, gli Amministratori, i dipendenti ed i procuratori aziendali nonché i collaboratori e le controparti contrattuali che operano in 

nome e per conto della società, dovranno tener conto, oltre a quanto precedentemente descritto e relativamente ad ognuna delle fattispecie di 
reato ritenute rilevanti per la Società, delle previsioni di seguito indicate  

 False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) 
 False comunicazioni sociali in danno della società, dei soci o dei creditori (art. 2622 c.c.)  
Ai fini di prevenire i reati di false comunicazioni sociali e di false comunicazioni sociali in danno della Società, dei soci o dei creditori, i soggetti 
sopra indicati hanno l’espresso obbligo di tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle norme di legge e 
delle procedure aziendali interne, in tutte le attività finalizzate alla formazione del bilancio e delle altre comunicazioni sociali, al fine di fornire ai 
soci e ai terzi una informazione veritiera e corretta sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della società 
A tale riguardo, deve essere loro cura astenersi da:  
1 rappresentare o trasmettere per l'elaborazione e la rappresentazione in bilanci, relazioni e prospetti o altre comunicazioni sociali, dati 

falsi, lacunosi o, comunque, non rispondenti alla realtà, sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della società 
2 omettere dati ed informazioni imposti dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della società 
3 porre la massima attenzione e accuratezza nell'acquisizione, elaborazione e illustrazione dei dati e delle informazioni utilizzati in modo 

tale da fornire una presentazione veritiera e corretta corrispondente all'effettivo giudizio maturato sulla situazione patrimoniale, 
economica e finanziaria della società e sull'evoluzione della sua attività 

 Inoltre, gli Organi Sociali, gli Amministratori, i dipendenti ed i procuratori aziendali nonché i collaboratori e le controparti contrattuali che 
operano in nome e per conto della società, dovranno tener conto, oltre a quanto precedentemente definito, delle procedure e regole aziendali che 
prevedono:  

 Il rispetto del Codice Etico e delle sue specifiche previsioni riguardanti il corretto comportamento di tutti i soggetti coinvolti nelle attività di 
formazione del bilancio o di altri documenti similari, quali ad esempio:  

 Massima collaborazione, veridicità, autenticità ed originalità della documentazione e delle informazioni trattate. 
 Chiarezza e correttezza della rappresentazione patrimoniale e finanziaria della società. 
 Completezza, segnalazione di eventuali omissioni, manomissioni, falsificazioni o trascuratezza della contabilità o della documentazione 

di supporto sulla quale le registrazioni contabili si fondano. 
  Il rispetto del calendario di chiusura, finalizzato alla redazione del bilancio indicante:  
 Data di chiusura dei periodi contabili 
 Data di chiusura delle scritture contabili 
 Data di predisposizione della Bozza del Bilancio e del Bilancio Definitivo 

 La chiara definizione della responsabilità della veridicità, autenticità ed originalità della documentazione e delle informazioni e dei dati forniti dal 
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Responsabile della determinazione delle varie poste/fondi 
 Il supporto documentale a corredo delle informazioni e dei dati forniti dal Responsabile di cui al punto precedente 
 Il controllo, da parte del consulente esterno incaricato (società di servizi esterna e/o commercialista) nella predisposizione del bilancio delle voci 

aggregate di Bilancio confrontandole con quelle dell’anno precedente, mantenendo evidenza del riscontro effettuato e delle eventuali 
motivazioni relative a scostamenti anomali 

 La tracciabilità informatica delle operazioni effettuate 
 La tracciabilità dell’invio della bozza del Bilancio, alcuni giorni precedenti l’approvazione da parte dell’organo amministrativo per permettere allo 

stesso la verifica delle connotazioni essenziali del bilancio prima che sia sottoposto all’Assemblea per l’approvazione 
 In ogni caso, deve essere previsto l’espresso divieto a carico degli Organi Societari aziendali (e dei Dipendenti e Collaboratori esterni nella 
misura necessaria alle funzioni dagli stessi svolte) di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, presi 
individualmente o collettivamente, integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate (art. 25-ter 
del D.Lgs. n. 231/2001); sono altresì proibite le violazioni ai principi ed alle procedure aziendali previste nella presente Parte Speciale 
 Conseguentemente, va previsto l’espresso obbligo a carico dei soggetti sopra indicati di: 

1. tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle norme di legge e delle procedure interne, in tutte le attività 
finalizzate alla formazione del bilancio e delle altre comunicazioni sociali, al fine di fornire ai soci ed ai terzi un’informazione veritiera e corretta 
sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della società 
2. osservare rigorosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela dell’integrità ed effettività del capitale sociale, al fine di non ledere le 
garanzie dei creditori e dei terzi in genere 
3. assicurare il regolare funzionamento degli Organi Societari, garantendo ed agevolando ogni forma di controllo interno sulla gestione sociale 
previsto dalla legge, nonché la libera e corretta formazione della volontà assembleare 
4. effettuare con tempestività, correttezza e buona fede tutte le comunicazioni previste dalla legge e dai regolamenti nei confronti delle autorità 
di vigilanza, non frapponendo alcun ostacolo all’esercizio delle funzioni di vigilanza da queste esercitate 

Nell’ambito dei suddetti comportamenti, è fatto divieto, in particolare, di:  
con riferimento al precedente punto 1: 

 rappresentare o trasmettere per l’elaborazione e la rappresentazione in bilanci, relazioni e prospetti o altre comunicazioni 
sociali, dati falsi, lacunosi o, comunque, non rispondenti alla realtà sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della 
società  

 omettere dati ed informazioni imposti dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della società 
con riferimento al precedente punto 2: 

 restituire conferimenti ai soci o liberare gli stessi dall’obbligo di eseguirli, al di fuori dei casi di legittima riduzione del capitale 
sociale 

 ripartire utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva 
 acquistare o sottoscrivere azioni della società o di società controllate fuori dai casi previsti dalla legge, con lesione all’integrità 

del capitale sociale 
 effettuare riduzioni del capitale sociale, fusioni o scissioni in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, 

provocando ad essi un danno 
 procedere a formazione e/o aumenti fittizi del capitale sociale, attribuendo azioni per un valore inferiore al loro valore nominale 

in sede di aumento del capitale sociale 
con riferimento al precedente punto 3: 

 porre in essere comportamenti che impediscano materialmente, mediante l’occultamento di documenti o l’uso di altri mezzi 
fraudolenti, o che, in altro modo, ostacolino lo svolgimento dell’attività di controllo e di revisione della gestione sociale da parte 
del collegio sindacale o della società di revisione o che comunque la ostacolino 

 determinare o influenzare l’assunzione delle deliberazioni dell’assemblea, ponendo in essere atti simulati o fraudolenti 
finalizzati ad alterare il regolare procedimento di formazione della volontà assembleare 

con riferimento al precedente punto 4: 
 omettere di effettuare, con la dovuta completezza, accuratezza e tempestività, tutte le segnalazioni periodiche previste dalle 

leggi e dalla normativa applicabile nei confronti delle Autorità di vigilanza, cui è soggetto il Consorzio, nonché omettere di dar 
corso con sollecitudine all'invio dei dati e della documentazione eventualmente richiesta dalle predette autorità 

 esporre nelle predette comunicazioni e trasmissioni fatti non rispondenti al vero, ovvero occultare fatti rilevanti relativi alle 
condizioni economiche, patrimoniali o finanziarie della società 

 porre in essere qualsiasi comportamento che sia di ostacolo all’esercizio delle funzioni di vigilanza anche in sede di ispezione 
da parte dell’Autorità di vigilanza. 

 Sempre ai fini dell’attuazione delle regole elencate al precedente capitolo, devono rispettarsi, oltre ai principi generali contenuti nella 
Parte Generale del presente Modello, i principi procedurali specifici qui di seguito descritti: 

1. Predisposizione delle comunicazioni ai soci relative alla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della società 
I documenti contenenti comunicazioni ai soci relative alla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della società devono essere 
redatti in base alle specifiche procedure aziendali in essere che determinano con chiarezza e completezza i dati e le notizie che ciascuna 
funzione deve fornire ed i controlli che devono essere svolti su detti dati e notizie, nonché i criteri contabili per l’elaborazione dei dati e la 
tempistica per la loro consegna alle funzioni responsabili prevedono la trasmissione di dati ed informazioni alla funzione responsabile 
attraverso un sistema che consente la tracciatura dei singoli passaggi e l’identificazione dei soggetti che inseriscono i dati nel sistema. 
Nei processi contabili e più in generale di produzione di documenti che rappresentano situazioni economiche, finanziarie e patrimoniali 
della società le funzioni aziendali coinvolte sono tenute al rispetto dei seguenti principi: 

 verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione 
 separazione dei compiti e delle funzioni 
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 documentazione delle decisioni e dei controlli 
 accurata gestione delle notizie riservate 

2. Gestione dei rapporti con la società di revisione contabile in ordine all’attività di comunicazione da parte di quest’ultima a terzi relativa alla 
situazione economica, patrimoniale e finanziaria della società 

 Nei rapporti tra l’azienda e la società di revisione contabile sono adottati i seguenti presidi: 
 Gli incarichi di consulenza, aventi ad oggetto attività diversa dalla revisione contabile, vengono conferiti alla società di revisione su 

proposta del Collegio Sindacale. 
 È vietato il conferimento a soggetti che siano parte della rete o del network cui appartiene la società di revisione di incarichi diversi 

dalla revisione contabile che appaiono incompatibili con quest’ultima, in quanto suscettibili di pregiudicare l’indipendenza della 
società di revisione incaricata. 

 L’assemblea dei soci viene informata dell’eventuale conferimento di ulteriori incarichi rispetto a quello di revisione contabile alla 
società di revisione incaricata nonché dell’eventuale conferimento di incarichi a soggetti che siano parte della rete o del network a 
cui appartiene la società di revisione. 

 Operazioni relative al capitale sociale 
Tutte le operazioni sul capitale sociale nonché la costituzione di società, l’acquisto e la cessione di partecipazioni, le fusioni e le scissioni    devono 
essere effettuate nel rispetto delle regole di corporate governance e delle procedure aziendali e di gruppo all’uopo predisposte 
 Predisposizione delle comunicazioni alle Autorità di vigilanza e gestione dei rapporti con le stesse 
Con riferimento alle attività societarie soggette alla vigilanza di pubbliche autorità, in base alle specifiche normative applicabili, al fine di prevenire la 
commissione dei reati di false comunicazioni alle autorità e di ostacolo alle funzioni di vigilanza, le attività soggette a vigilanza devono essere svolte 
in base a procedure aziendali contenenti la disciplina delle modalità e l’attribuzione di specifiche responsabilità in relazione: 

 alle segnalazioni periodiche alle autorità previste da leggi e regolamenti 
 alla trasmissione a queste ultime dei documenti previsti in leggi e regolamenti 
 alla trasmissione di dati e documenti specificamente richiesti dalle Autorità di vigilanza 
 al comportamento da tenere nel corso degli accertamenti ispettivi 

I principi posti a fondamento di tali procedure sono: 
 l’attuazione di tutti gli interventi di natura organizzativo-contabile necessari ad estrarre i dati e le informazioni per la corretta compilazione delle 

segnalazioni ed il loro puntuale invio all’Autorità di vigilanza, secondo le modalità ed i tempi stabiliti dalla normativa applicabile 
 l’adeguata formalizzazione delle procedure in oggetto e successiva documentazione dell’esecuzione degli adempimenti in esse previsti, con 

particolare riferimento all’attività di elaborazione dei dati 
 Nel corso dell’attività ispettiva, deve essere prestata da parte delle funzioni e delle articolazioni organizzative ispezionate la massima 
collaborazione all’espletamento degli accertamenti e non devono essere tenute condotte tali che siano di ostacolo all’esercizio delle funzioni di 
vigilanza (ad es. espressa opposizione, rifiuti ingiustificati, ritardi nella trasmissione o nella consegna di documenti).  
 In particolare, devono essere messi a disposizione con tempestività e completezza i documenti che gli incaricati ritengano necessario acquisire, 
previo il consenso del responsabile incaricato di interloquire con l’autorità alle ispezioni devono partecipare i soggetti a ciò espressamente delegati.  
 L’Organismo di Vigilanza dovrà essere prontamente informato sull’inizio di ogni attività ispettiva, mediante apposita comunicazione interna, inviata 
a cura della Direzione aziendale di volta in volta interessata. Di tutto il procedimento relativo all’ispezione devono essere redatti gli appositi verbali, 
che verranno conservati dall’Organismo di Vigilanza. 
Con riferimento alle false comunicazioni sociali (2621, 2622 c.c.), al reato di impedito controllo (art. 2625 c.c.), all’indebita restituzione di 
conferimenti (art. 2626 c.c.), all’illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.), alle illecite operazioni sulle azioni (art. 2628 c.c.), alle 
operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.), alla formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.), all’illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 
c.c.) ed all’ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638 c.c.) possiamo identificare le seguenti specifiche misure 
preventive aggiuntive: 
 Divieto di nomina quali amministratori di persone con precedenti penali e/o carichi pendenti per reati riconducibili alle fattispecie sopra 
elencate. 
 Obbligo di certificazione del bilancio da parte dei revisori 
 Esplicita previsione dei principi etici del corretto comportamento di tutti i dipendenti coinvolti nelle attività di formazione del bilancio 
   Obbligo per il responsabile di funzione che fornisce i dati e le informazioni relative al bilancio di sottoscrivere le informazioni trasmesse 
Va altresì evidenziato come la commissione dei reati societari possa essere agevolata dalla costituzione di fondi in nero che possono sfociare 
anche nelle fattispecie di falso in bilancio e corruzione.  
A tal fine è necessario adottare le seguenti misure preventive addizionali: 
 Accurata selezione del personale amministrativo 
 Controllo della documentazione giustificativa di ciascun incasso 
 Controllo della documentazione giustificativa di ciascun pagamento 
 Riconciliazioni bancarie periodiche e verifiche di cassa 
 Divieto di effettuare pagamenti o di incassare crediti in contanti non autorizzati 
 Separazione delle funzioni laddove chi autorizza i pagamenti deve essere persona diversa da chi fisicamente li esegue 
 Divieto di utilizzo della funzione di controllo (società di revisione) anche per attività di tipo consulenziale 

 
11.7 Analisi del rischio residuo – rischio accettabile 
Nella tabella che segue è riportata la valutazione dell’efficacia dei protocolli di prevenzione e delle 
procedure organizzative. 
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Reati presupposto 
Valore  

del rischio 
(p.to 9.2) 

Efficacia dei 
protocolli  
(p.to 3.5.5) 

Rischio  
residuo 

(p.to 3.5.6) 

Accettabilità 
rischio residuo 

(p.to 3.6) 
1 False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) 6 10 0,6 Sì 

2 
False comunicazioni sociali in danno dei soci o dei 
creditori (art. 2622, comma 1 e 3, c.c.)  

6 10 0,6 Sì 

3 
Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di 
revisione (art. 2624, comma 1 e 2, c.c.) 

2 10 0,2 Sì 

4 Impedito controllo (art. 2625, comma 2, c.c.)  2 10 0,2 Sì 
5 Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.)  2 10 0,2 Sì 
6 Indebita restituzione di conferimenti (art. 2626 c.c.) 2 10 0,2 Sì 
9 Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2629 c.c.)  2 10 0,2 Sì 

8 
Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della 
società controllante (art. 2628 c.c.)  

2 10 0,2 Sì 

9 Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 4 10 0,4 Sì 

10 
Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori  
(art. 2633 c.c.) 

2 10 0,2 Sì 

11 Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.)  4 10 0,4 Sì 

14 
Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche 
di vigilanza (art. 2638, comma 1 e 2, c.c.).  

9 10 0,9 Sì 

Tenendo conto: 
 che i protocolli di prevenzione e controllo previsti dal Modello sono tutti quelli implementabili 

senza creare intralcio al flusso delle attività; 
 che è prevista una adeguata formazione del personale; 
 che sono previste attività di monitoraggio sulla reale applicazione dei protocolli e precisi flussi 

informativi periodici. 
 

Si ritiene che il rischio residuo relativo ai reati relativi ai reati societari sia accettabile in quanto iI 
Modello garantisce ragionevolmente di non poter essere eluso se non fraudolentemente 
 
E- REATI PER VIOLAZIONE DELLE NORME SULLA TUTELA DELLA 

SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO. 
12.1 I reati presupposto  
I reati commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e 
della salute sul lavoro richiamati dall’art. 25septies del D. Lgs. 231/01, ed applicabili alle attività 
dl Consorzio, sono i seguenti. 

Omicidio colposo (art. 589 c.p.) 

Soggetti attivi Chiunque  
Elemento oggettivo Reato comune  
Condotta Cagionare la morte di una persona per negligenza o imperizia o inosservanza delle leggi antinfortunistiche e sulla tutela 

dell’igiene e della salute sul lavoro. 
Elemento soggettivo Colpa 
Pena Reclusione da due a cinque anni. 

Lesioni personali colpose (art. 590 c.p.). 

Soggetti attivi Chiunque. 
Elemento oggettivo Reato comune  
Condotta Cagionare ad una persona una malattia, nel corpo o nella mente, grave o gravissima, con violazione delle norme 

antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro 
Elemento soggettivo Colpa 
Pena Reclusione da tre mesi a un anno o multa da euro 500 a euro 2.000 e la pena per le lesioni gravissime è della reclusione 

da uno a tre anni. 

 
12.2 Il grado di esposizione al rischio 
In conformità alla metodologia per il calcolo del rischio reato descritta al p.to 3, per i reati in oggetto 
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sono stati calcolati i rischi riportati nella tabella seguente. 

Reato presupposto 
Grado  

di gravità 

Tasso  
di 

frequenza 

Valutazion
e  

impatto 

Valore  
del rischio 

Necessità 
protocolli 

1 Omicidio colposo (art. 589 c.p.) 3 1 3 9 Sì 
2 Lesioni personali colpose (art. 590 c.p.). 3 1 3 9 Sì 

 
12.3 Processi a rischio reati per violazione delle norme antinfortunistiche 
Secondo quanto stabilito al p.to 3.2 della Parte Generale, i processi a rischio reati per violazione 
norme antinfortunistiche, sono: 

GENERAL CONTRACTING 
 Progettazione ed erogazione dei servizi socio-ssistenziali 
SERVIZI SPECIALISTICI 
 Erogazione dei corsi 
CFPP 
 Progettazione ed erogazione dei servizi per l’orientamento 
 Progettazione ed erogazione dei servizi formativi 
 Progettazione ed erogazione dei servizi al lavoro 

AMMINISTRAZIONE & SERVIZI GENERALI – PROCESSIO DI SUPPORTO 
 Gestione della documentazione, identificazione, rintracciabilità, 

conservazione 
 Valutazione della competenza del personale 
 Gestione amministrativa del personale 

 

 

12.4 Aree a rischio reati per violazione delle norme antinfortunistiche 
Secondo quanto stabilito al p.to 3.3 della Parte Generale, le aree a rischio reati per violazione delle 
norme antinfortunistiche sono: 

GENERAL CONTRACTING 
Presidenza 
Direzione Generale 
Cooperative socie  
AMMINISTRAZIONE & SERVIZI GENERALI – PROCESSI DI SUPPORTO 
Presidenza 
Direzione Generale 
Amministrazione 

FORMAZIONE SPECIALISTICA - CFPP 
Presidenza 
Direzione Generale 
Respons. Sicurezza 
Direzione CFPP  
 

 

12.5 Attività a rischio reati per violazione delle norme antinfortunistiche 
Le attività considerate a rischio reato per violazione norme antinfortunistiche sono le seguenti: 

GENERAL CONTRACTING 
 Erogazione dei servizi  

- rispetto delle disposizioni di legge sulla sicurezza per dipendenti, collaboratori esterni, allievi ed utenti 
FORMAZIONE SPECIALISTICA 
 Erogazione dei servizi di formazione specialistica 

- rispetto delle disposizioni di legge sulla sicurezza per dipendenti, collaboratori esterni, allievi ed utenti 
CFPP 
 Erogazione di servizi di orientamento, formativi ed al lavoro: 

- rispetto delle disposizioni di legge sulla sicurezza per dipendenti, collaboratori esterni, allievi ed utenti 
- rispetto delle disposizioni di legge relative agli allievi impegnati nelle attività di laboratorio e in tirocini formativi presso aziende 

AMMINISTRAZIONE & SERVIZI GENERALI – PROCESSI DI SUPPORTO 
 Gestione dei documenti richiesti dalla normativa vigente in materia di sicurezza ed HACCP  
 Formazione del personale in materia di sicurezza  

 
12.6 Protocolli di prevenzione e controllo 
Sulla base della valutazione di rischio reato, dei processi, aree e attività “sensibili” vengono decisi i 
protocolli riportati nella tabella seguente. 



 

Decreto Legislativo 231/01  
MODELLO DI ORGANIZZAZIONE,  

GESTIONE E CONTROLLO 

 

 Ultima revisione: 12.04.2023 Pag. 57 di 94 
 

 Redazione del documento di valutazione dei rischi e di D.U.V.R.I. ogniqualvolta necessario 
 Implementazione delle misure di mitigazione del rischio 
 Applicazione di un modello organizzativo conforme a quanto richiesto dall’art. 30 del D. Lgs, 81/2008 
 Inserimento nel DVR di specifico capitolo relativo alle attività di laboratorio ed ai tirocini 
 Redazione dei Piani di emergenza 
 Effettuazione delle prove di evacuazione 
 Nomina delle figure previste dal DLgs 81/08 (RSPP, RLS, squadre di emergenza e primo soccorso…) 
 Attestati di frequenza ai corsi obbligatori (antincendio, primo soccorso, RLS, RSPP, ecc.) 
 Verifica a campione (1/2 volte l’anno), da parte del referente consortile incaricato nella gestione delle procedure sugli appalti, in relazione al 

documento di valutazione dei rischi e degli atti di nomina del RSPP delle cooperative consorziate per tutti i servizi e le attività da esse svolte in 
nome del Consorzio. In caso di modifiche intervenute nel corso dell’esecuzione le cooperative consorziate sono obbligate all’invio del documento 
revisionato.  
 Definizione di un sistema di auditing interno (OdV, Responsabile Sicurezza e HACCP,) atto a monitorare la corretta applicazione dei protocolli; 
 Attività di auditing almeno annuale tra OdV e RSPP del Consorzio 
 Comunicazione al Consorzio dei nominativi delle figure previste dal D. Lgs. 81/08, comprese quelle riferibili alle cooperative consorziate per i 

servizi svolti dal Consorzio per il tramite delle cooperative socie 
 Comunicazione, con cadenza annuale (entro il 31 gennaio di ogni anno), all’OdV a cura del RSPP del Consorzio di conferma che, presso ogni 

sede e per ogni attività/servizio, sono stati elaborati tutti i documenti richiesti dal D. Lgs. 81/08 (Documento di valutazione rischi, DUVRI, ecc,) 
 Obbligo di relazionare, almeno con cadenza annuale (entro il 31 gennaio di ciascun anno), l’OdV in ordine a: 
a) Verbali di ispezione ed ogni atto di accertamento da parte di organi della P.A. preposto alla verifica del rispetto della normativa in materia di 
sicurezza sui luoghi di lavoro (ad es. ASL, Direzione Provinciale del Lavoro, organi di polizia giudiziaria, ecc.) presso il CFPP e presso ogni luogo o 
sede in cui vengono svolti dal Consorzio (anche per il tramite di cooperative consorziate) attività e/o servizi; 
b) Atti di contestazione di presunta violazione di norme amministrative e/o penali presso il CFPP e presso ogni luogo o sede in cui vengono svolti 
dal Consorzio (anche per il tramite di cooperative consorziate) attività e/o servizi; 
c) Eventuali infortuni a lavoratori e/o utenti verificatisi durante lo svolgimento delle attività e/o servizi da parte del Consorzio (anche per il tramite di 
cooperative consorziate). 
 
Nel corso della III revisione del 2019, con riferimento ai reati per la violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si è ritenuto 
utile implementare i protocolli di prevenzione e controllo già presenti con le seguenti regole di comportamento a carattere generale. E’ infatti 
necessario porre un particolare accento sui reati in tema di salute e sicurezza su lavoro considerato che l’Ente opera direttamente e\o 
indirettamente attraverso le cooperative socie nella gestione di servizi socio assistenziali, educativi e\o sanitari rivolti a persone in stato di disagio o 
bisogno (minori, adulti, anziani e disabili). Il Consorzio peraltro opera come general contractor anche in favore di cooperative sociali di tipo B 
nell’interesse delle quali assume contratti di manutenzione del verde, raccolta toner e pulizie. In questo contesto le regole del presente modello 
dovranno essere osservate dal Consorzio ed i suoi destinatari, nonché dalle cooperative socie alle quali il Consorzio ha affidato l’esecuzione di uno 
o più appalti promuovendo l’adozione da parte di queste ultime di un autonomo modello organizzativo. 
 
Pertanto possiamo identificare alcune regole di comportamento di carattere generale. 
In primo luogo è necessario assicurare il controllo degli adempimenti normativi in materia di sicurezza, l’aggiornamento della valutazione dei rischi e 
del relativo documento per le attività svolte direttamente dall’Ente.  
Tali obbiettivi vengono perseguiti attraverso tali modalità: 

 Verificare, analizzare e porre in essere un’analisi sistematica di infortuni, incidenti e comportamenti pericolosi nell’ambito delle attività 
aziendali. 

 Verificare la presenza della documentazione inerente la messa a norma degli impianti degli immobili impiegati dalle 
cooperative consorziate per l’esecuzione dei servizi oggetto di assegnazione  

 Affrontare nelle riunioni periodiche dell’organo amministrativo e/o dei responsabili delle funzioni dell’Ente, ogni aspetto dipendente o 
comunque connesso alla sicurezza dei luoghi di lavoro, coinvolgendo ove possibile l’RSPP o il Rappresentante dei Lavoratori alla 
Sicurezza (RLS). 

 
In secondo luogo, è necessario predisporre uno specifico protocollo da prevedere nei contratti di appalto, di subappalto, nonché in quelli derivati di 
assegnazione alle consorziate dei servizi acquisiti dal Consorzio. 
In particolare, le modalità di gestione e di coordinamento dei lavori in appalto, in subappalto e nelle assegnazione interne, devono essere 
formalizzate in contratti scritti nei quali siano presenti espressi riferimenti agli adempimenti in capo al Datore di Lavoro di cui all'art. 26 del Decreto 
Sicurezza, tra cui, in via esemplificativa: 
 Verificare l'idoneità tecnico-professionale delle imprese appaltatrici, subappaltatrici in relazione ai lavori da affidare in appalto, subappalto o 
assegnazione interna attraverso: 

 Acquisizione del certificato di iscrizione alla camera di commercio, industria e artigianato 
 Acquisizione dell'autocertificazione dell'impresa appaltatrice o dei lavoratori autonomi del possesso dei requisiti di idoneità 

tecnico professionale ai sensi dell'articolo 4 del Decreto del Presidente della Repubblica del 28 dicembre 2000, n. 445 
 Fornire le informazioni o trasmettere le informazioni acquisite agli appaltatori, subappaltatori circa i rischi specifici esistenti nell'ambiente in cui 

sono destinati ad operare e in merito alle misure   di prevenzione e di emergenza adottate in relazione alla propria attività 
 Cooperare all'attuazione delle misure di prevenzione e protezione dai rischi sul lavoro incidenti sull'attività lavorativa oggetto dell'appalto 
 Coordinare gli interventi di protezione e prevenzione dai rischi cui sono esposti i lavoratori 



 

Decreto Legislativo 231/01  
MODELLO DI ORGANIZZAZIONE,  

GESTIONE E CONTROLLO 

 

 Ultima revisione: 12.04.2023 Pag. 58 di 94 
 

 Predisporre, laddove richieste all’Ente, un unico DUVRI che indichi le misure adottate al fine di eliminare, o quanto meno ridurre al minimo, i rischi 
dovuti alle interferenze tra i lavori delle diverse imprese coinvolte nell'esecuzione dell'opera complessiva; tale documento deve allegarsi al contratto 
di appalto o d’opera o di assegnazione interna; 
   Richiedere che il personale dell’impresa appaltatrice o subappaltatrice esponga, in presenza dello specifico obbligo di legge, la tessera di  

 riconoscimento con fotografia, dati anagrafici e indicazione del Datore di Lavoro. 
 
Nei contratti di appalto e di subappalto e nei contratti di assegnazione interna derivati devono essere specificatamente indicati i costi relativi alla 
sicurezza del lavoro. In ogni caso, è necessario prevedere che nei contratti di appalto, subappalto e di assegnazione interna, si contenga apposita 
espressa dichiarazione con le seguenti clausole contrattuali: 
 di essere a conoscenza della normativa di cui al Decreto 231 e delle sue implicazioni per la società, nonché dell'adozione da parte della stessa del 

Modello e del Codice Etico. 
 Di non essere mai stati implicati in procedimenti giudiziari relativi ai reati contemplati nel Decreto 231. 
 Di impegnarsi al rispetto delle prescrizioni contenute nel Decreto 231, nonché dei principi contenuti nel Modello 231, nel Codice Etico. 
In caso di violazione da parte degli stessi delle norme di cui al Decreto 231 nonché dei principi di cui al Modello si devono prevedere, a titolo 
esemplificativo, clausole risolutive espresse e penali. 

 
Nell’ambito dei reati in materia di salute e sicurezza sul lavoro, assume poi particolare rilievo l’attività di sensibilizzazione ed informativa da svolgere 
nei confronti di tutti i livelli, comprendendo sia il personale apicale sia i lavoratori, per trasmettere la necessaria consapevolezza in merito alle 
conseguenze derivanti dallo svolgimento della propria attività non conformemente al sistema di salute e sicurezza ed il ruolo e le responsabilità che 
ricadono su ciascuno di essi. A tal fine, il datore di lavoro è tenuto a:  

 fornire adeguata informazione ai dipendenti e nuovi assunti circa i rischi specifici dell’attività dell’Ente;  
 dare evidenza dell'informativa erogata per la gestione del pronto soccorso, delle emergenze, dell’evacuazione e prevenzione incendi, sia 
con riferimento ai locali dell’Ente che dei luoghi ove vengono svolti gli appalti e servizi direttamente; 
 fornire ai dipendenti e ai nuovi assunti informazioni sulla nomina dell’RSPP, e degli addetti ai compiti specifici per il pronto soccorso, 
salvataggio, evacuazione e prevenzione incendi;   

Con riferimento alla tenuta della documentazione, il datore di lavoro è altresì tenuto a garantire che: 
 l’RSPP ed il Medico Competente, vengano nominati formalmente;  
 venga data evidenza documentale delle avvenute visite dei luoghi di lavoro effettuate congiuntamente dal RSPP e dal medico 

competente;  
 venga adottato e mantenuto aggiornato il registro delle pratiche delle malattie professionali riportante data, malattia, data emissione 

certificato medico e data inoltro della pratica;  
 venga conservata la documentazione inerente a leggi, regolamenti, norme antinfortunistiche attinenti all'attività aziendale;  
 tutta la documentazione relativa alle attività di Informazione e Formazione venga conservata a cura dell’RSPP e messa a disposizione 

dell’OdV, qualora venga richiesta. 

 
12.7 Analisi del rischio residuo – rischio accettabile 
Nella tabella che segue è riportata la valutazione dell’efficacia dei protocolli di prevenzione e delle 
procedure organizzative. 

Reati presupposto 
Valore  

del rischio 
(p.to 10.2) 

Efficacia dei 
protocolli  
(p.to 3.5.5) 

Rischio  
residuo 

(p.to 3.5.6) 

Accettabilità 
rischio residuo 

(p.to 3.6) 

1 Omicidio colposo (art. 589 c.p.) 9 5 1,8 Sì 

2 Lesioni personali colpose (art. 590 c.p.). 9 5 1,8 Sì 

Tenendo conto: 
 che i protocolli di prevenzione e controllo previsti dal Modello sono tutti quelli implementabili 

senza creare intralcio al flusso delle attività; 
 che è prevista una adeguata formazione del personale; 
 che sono previste attività di monitoraggio sulla reale applicazione dei protocolli e precisi flussi 

informativi periodici. 
 

Si ritiene che il rischio residuo relativo ai reati relativi ai nreati societari sia accettabile in quanto iI 
Modello garantisce ragionevolmente di non poter essere eluso se non fraudolentemente 
 
F - REATI IN MATERIA DI DIRITTO DI AUTORE 
13.1 I reati presupposto  
I reati relativi alla violazione del diritto di autore richiamati dall’art. 25novies del D. Lgs. 231/01, 
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ed applicabili alle di attività del Consorzio, sono i seguenti. 
1. Messa a disposizione del pubblico, in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di 

qualsiasi genere, di un'opera dell'ingegno protetta, o di parte di essa (art. 171, Lg. 633/1941, 
comma 1 lett a) bis) 

2. Reati di cui al punto precedente commessi su opere altrui non destinate alla pubblicazione 
qualora ne risulti offeso l’onore o la reputazione (art. 171, Lg. 633/194, comma 3) 

3. Abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per elaboratore; importazione, 
distribuzione, vendita o detenzione a scopo commerciale o imprenditoriale o concessione in 
locazione di programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla SIAE; predisposizione di 
mezzi per rimuovere o eludere i dispositivi di protezione di programmi per elaboratori (art. 171-
bis, Lg. 633/1941 comma 1) 

4. Riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, comunicazione, presentazione o 
dimostrazione in pubblico, del contenuto di una banca dati; estrazione o reimpiego della banca 
dati; distribuzione, vendita o concessione in locazione di banche di dati (art. 171-bis Lg. 
633/1941, comma 2) 

5. Abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con qualsiasi 
procedimento, in tutto o in parte, di opere dell'ingegno destinate al circuito televisivo, 
cinematografico, della vendita o del noleggio di dischi, nastri o supporti analoghi o ogni altro 
supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o 
audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento; opere letterarie, drammatiche, 
scientifiche o didattiche, musicali o drammatico musicali, multimediali, anche se inserite in 
opere collettive o composite o banche dati; riproduzione, duplicazione, trasmissione o 
diffusione abusiva, vendita o commercio, cessione a qualsiasi titolo o importazione abusiva di 
oltre cinquanta copie o esemplari di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi; 
immissione in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di 
un'opera dell'ingegno protetta dal diritto d'autore, o parte di essa (art. 171-ter, Lg. 633/1941) 

6. Mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei supporti non soggetti al 
contrassegno o falsa dichiarazione (art. 171-septies, Lg. 633/1941) 

7. Fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, installazione, modifica, utilizzo per 
uso pubblico e privato di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni 
audiovisive ad accesso condizionato effettuate via etere, via satellite, via cavo, in forma sia 
analogica sia digitale (art. 171-octies, Lg. 633/1941). 

 

13.2 Il grado di esposizione al rischio reati contro il diritto di autore 
In conformità alla metodologia per il calcolo del rischio reato descritta al p.to 3, per i reati in oggetto 
sono stati calcolati i rischi riportati nella tabella seguente. 

Reato presupposto 
Grado  

di 
gravità 

Tasso  
di 

frequenza 

Valutazio
ne  

impatto 

Valore  
del 

rischio 

Necessità 
protocollo 

1 
Messa a disposizione del pubblico, in un sistema di reti telematiche, 
mediante connessioni di qualsiasi genere, di un'opera dell'ingegno 
protetta, o di parte di essa (art. 171, l. 633/1941 comma 1 lett a) bis)  

1 2 1 2 Sì 

2 
Reati di cui al punto precedente commessi su opere altrui non destinate 
alla pubblicazione qualora ne risulti offeso l’onore o la reputazione (art. 
171, l. 633/1941 comma 3)  

2 1 1 2 Sì 

3 
Abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per elaboratore; 
……. (art. 171 -bis l. 633/1941 comma 1)  

2 3 1 6 Sì 

4 

Riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, 
comunicazione, presentazione o dimostrazione in pubblico, del contenuto 
di una banca dati; estrazione ………….  (art. 171 -bis l. 633/1941 comma 
2) 

2 1 1 2 Sì 

5 
Abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico 
con qualsiasi procedimento, in tutto o in parte, di opere dell'ingegno 
destinate ….. ………(art. 171 -ter l. 633/1941)  

3 3 1 9 Sì 

6 Mancata comunicazione alla SIAE ……….  (art. 171 -septies l. 633/1941) 2 1 1 2 Sì 
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7 

Fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, 
installazione, modifica, utilizzo per uso pubblico e privato di apparati o 
parti di apparati atti alla decodificazione ………. (art. 171 -octies l. 
633/1941) 

2 0 1 0 No 

 
13.3 Processi a rischio reati contro il diritto di autore 
Secondo quanto stabilito al p.to 3.2 della Parte Generale, i processi a rischio reati in materia di 
diritto d’autore, sono: 

FORMAZIONE SPECIALISTICA CFPP 
Progettazione ed erogazione dei corsi Progettazione ed erogazione dei servizi formativi 

 
 Aree a rischio reati contro il diritto di autore 
Secondo quanto stabilito al p.to 3.3 della Parte Generale, le aree a rischio reati in materia di diritto 
d’autore sono 

FORMAZIONE SPECIALISTICA CFPP 
Direzione Generale Direzione CFPP 
Area Formazione Are Formazione 
 
13.5  Attività a rischio reati contro il diritto di autore 
Le attività considerate a rischio reati informatici sono le seguenti: 

 Utilizzo di testi e pubblicazioni, della rete internet e della posta elettronica: per la preparazione e l’erogazione di servizi di orientamento, formativi 
ed al lavoro finanziati (preparazione delle lezioni, testi audio video per lezioni, lezioni in aule informatica, ecc.) 
 Utilizzo di programmi informatici senza licenza 

 

13.6 Protocolli di prevenzione e controllo 
Sulla base della valutazione di rischio reato, dei processi, aree e attività “sensibili” vengono 
individuati i protocolli riportati nella tabella seguente. 

FORMAZIONE SPECIALISTICA - CFPP 
 Esplicita indicazione nel Codice Etico di specifiche regole di condotta  
 Redazione di specifiche linee guida 
 Formazione sul Codice Etico e le linee guida verso tutti i dipendenti e collaboratori esterni  
 Redazione, diffusione ed applicazione del DPS (o documento equivalente) e suo aggiornamento annuale 
 Nomina dell’Amministratore del sistema informativo 
 Definizione di un sistema di auditing interno (OdV, Responsabile Sistema Qualità, Amministratore di sistema) atto a monitorare la corretta 

applicazione dei protocolli 
 Nel corso della III revisione del 2019, con riferimento ai reati in violazione dei diritti d’Autore, si è potuto verificare come i reati in oggetto 

siano stati in passato qualificati come meramente episodici ed a basso rischio. In realtà, con l’evoluzione dei sistemi informatici e telematici, le 
ipotesi e le occasioni di violazione delle norme in tema di diritto di autore si sono moltiplicate, suggerendo l’opportunità di prevedere protocolli 
aggiuntivi. Per meglio comprendere la portata delle norme in oggetto, si evidenziano di seguito quelle che potrebbero essere possibili 
realizzazioni dei reati.  

 A titolo esemplificativo: 
 E’ possibile che nell’esecuzione delle attività e dei servizi dell’Ente vengano fotocopiati, distribuiti parti di testi protetti dal diritto d’autore 
 E’ possibile che nella redazione e diffusione di documenti dell’Ente vengano utilizzate immagini o parti di testo protetti da diritto d’autore 
 E’ possibile che brani musicali protetti da diritto d’autore siano utilizzati per accompagnare video promozionali dell’Ente 
 E’ possibile che nell’esercizio delle attività dell’Ente o in occasione di eventi pubblici vengano diffusi brani o proiettati video protetti dal 

diritto d’autore 
 Tali semplici esempi possono essere rapportati a varie aree o processi organizzativi dell’Ente quali attività didattiche o di formazione, 

attività di gestione e di comunicazione organizzativa, organizzazione di eventi e naturalmente nello svolgimento dei servizi e degli appalti 
dell’Ente. 

 E’ altresì possibile immaginare la produzione, l’importazione, l’installazione, la modifica o l’utilizzo di file o programmi scaricati dalla rete 
internet e coperti da diritto d’autore. 

 
A tal fine si illustrano di seguito ulteriori protocolli di prevenzione a carattere generale.  
E’ necessario prevedere per tutti i destinatari del modello, ed in particolare per i lavoratori dipendenti, le seguenti precauzioni: 
 I software e le banche dati installati sui sistemi informativi dell’azienda siano sempre muniti di valida licenza di utilizzo 
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 La rete informatica aziendale ed i dati presenti nella stessa siano preservati da accessi ed utilizzi impropri 
 Sia fornito accesso da e verso l’esterno a mezzo di connessione internet esclusivamente ai sistemi informatici dei soggetti che ne abbiano 

effettiva necessità ai fini lavorativi 
 Sia accertato da parte dell’Amministratore Delegato che le opere dell’ingegno qualora utilizzate dall’azienda sotto qualsiasi forma (eventi aperti 

al pubblico, pubblicazioni proprie, corsi di e-learning etc.,) siano sempre utilizzate in conformità alle disposizioni in materia di diritto d’autore 
 Il personale ritenuto esposto al rischio di commissione dei reati in materia di diritto d’autore abbia ricevuto idonea formazione ed informazione 

allo scopo di essere adeguatamente sensibilizzato a tenere comportamenti corretti 
Sulla base di tali principi, è espressamente vietato per tutti i destinatari di: 
 Porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che - considerati individualmente o collettivamente integrino, 

direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate (art. 25 - novies del D.Lgs. 231/2001) 
 Detenere programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla SIAE 
 Mettere a disposizione di terzi, riprodurre, divulgare, trasmettere o diffondere, in tutto o in parte, opere dell’ingegno tutelate dal diritto d’autore e 

dai diritti connessi 
 Violare i principi e le procedure aziendali previste nella presente Parte Speciale 
Nell’ambito delle suddette regole, è fatto divieto a tutti i destinatari di: 
 Installare sui sistemi informativi aziendali programmi per elaboratore non assistiti da valida licenza d’utilizzo 
 Installare sui sistemi informatici aziendali software (c.d. P2P, files sharing o istant messaging) mediante i quali è possibile scambiare con altri 

soggetti all’interno della rete internet ogni tipologia di files, quali filmati, documenti, canzoni, opere letterarie 
 Scaricare sui personal computer aziendali programmi prelevati da internet o da sistemi peer to peer, anche qualora trattasi di software gratuiti 

(freeware) o shareware, salvo espressa autorizzazione del Responsabile della Sicurezza dei Sistemi Informativi 
 Installare sui personal computer aziendali apparati di comunicazione propri (ad esempio modem) 
 Ascoltare sui personal computer aziendali files audio o musicali, nonché visionare video e/o immagini, su qualsiasi supporto essi siano 

memorizzati, se non a fini prettamente lavorativi 
I Destinatari debbono pertanto: 
 Utilizzare esclusivamente i software, le applicazioni, i files e le apparecchiature informatiche fornite dall’azienda e farlo esclusivamente per 

finalità strettamente attinenti allo svolgimento delle proprie mansioni 
 Osservare scrupolosamente quanto previsto dalle politiche di sicurezza aziendale per la protezione e il controllo dei sistemi informatici ed ogni 

altra norma specifica riguardante gli accessi ai sistemi e la protezione del patrimonio di dati e applicazioni dell’azienda 
 Rispettare le policy interne in merito ai dispositivi antintrusione e antivirus 
 Custodire le password di accesso alla rete aziendale ed alle diverse applicazioni e le chiavi personali secondo criteri idonei a impedirne una 

facile individuazione ed un uso improprio 
 Non prestare o permettere a terzi l’uso delle apparecchiature informatiche aziendali o dell’archivio informatico della stessa, senza la preventiva 

autorizzazione del Responsabile della Sicurezza dei Sistemi Informativi 
 Astenersi dall'effettuare copie non specificamente autorizzate dal Responsabile della Sicurezza dei Sistemi Informativi di dati e di software di 

proprietà dell’azienda 
 Evitare di trasferire all’esterno dell’azienda e/o trasmettere files, documenti, o qualsiasi altra documentazione riservata di proprietà interna, se 

non per finalità strettamente attinenti allo svolgimento delle proprie mansioni 
 Qualora per la connessione alla rete internet si utilizzino collegamenti wireless, proteggere gli stessi impostando una chiave d’accesso, onde 

impedire che soggetti terzi, esterni all’azienda, possano illecitamente collegarsi alla rete internet tramite i router della stessa e compiere illeciti 
ascrivibili ai dipendenti 

 Utilizzare opere dell’ingegno senza l’autorizzazione del soggetto che legittimamente ne detiene i diritti, ovvero senza aver stipulato un valido 
contratto di licenza 

Per ciascuna delle operazioni di carattere significativo individuate nella presente Parte Speciale sono previste specifiche procedure in forza delle 
quali: 
 Sia previsto (compatibilmente con la normativa vigente in materia di diritto del lavoro e di diritto alla privacy) il costante monitoraggio della rete 

informatica interna 
 Siano adottati adeguati programmi di formazione del personale ritenuto esposto al rischio relativo ai reati di cui alla presente Parte Speciale e 

sia attuata una politica di sensibilizzazione di tutti gli utenti alla sicurezza informatica 
 La rete informatica dell’azienda sia dotata di adeguate protezioni, così da evitare la non corretta duplicazione, riproduzione, trasmissione o 

divulgazione di opere dell’ingegno protette, ed in particolare delle opere letterarie nella disponibilità dell’azienda 
 Sia prevista l’attuazione di un tracciamento delle operazioni che possono influenzare la sicurezza dei dati critici contenuti nel sistema 

informativo dell’azienda 
 Sia assicurato che tutti i supporti informatici alienati o smaltiti (personal computer, floppy disc, CD o DVD) siano resi illeggibili prima della loro 

vendita o distruzione, così da evitare l’involontaria diffusione di programmi e/o contenuti protetti 
 Sia previsto che la funzione competente, prima di utilizzare per l’attività dell’azienda un’opera coperta da diritto d’autore, si accerti di averne 

pieno titolo 
 Nel caso di collaborazione con agenzie di comunicazione, di pubblicità etc., sia con le stesse contrattualizzato che tutti gli adempimenti 

concernenti il diritto d’autore relativi all’oggetto della prestazione sono stati adempiuti da tali soggetti, che si impegnano a tenere indenne la 
società da qualsiasi pretesa che venisse alla stessa rivolta a tale riguardo 

 In caso di evento aperto al pubblico, sia corrisposto in favore della SIAE il compenso di legge, ove lo stesso risulti dovuto 
 

 Installazione ed utilizzo dei programmi per elaboratore 
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L’azienda adotta una procedura che assicura che su tutti i sistemi informativi in uso vengano installati esclusivamente programmi per elaboratore 
muniti di valida licenza di utilizzo ed approvati dalla società 
In particolare, detta procedura prevede che: 
 Sia previsto un sistema di privilegi tale per cui l’installazione di nuovi software o applicazioni sia riservata esclusivamente ai soggetti all’uopo 

individuati dall’azienda 
 Sia redatta una policy a cui gli amministratori di sistema dovranno attenersi 
 L’attività posta in essere dagli amministratori di sistema sia tracciabile 
 Sia impedito - anche eventualmente inibendo la funzionalità delle porte usb e delle unità CD ROM dei terminali - agli utenti differenti dagli 

amministratori di sistema di installare software o applicazioni, con la sola esclusione dei soggetti espressamente individuati dalla funzione 
aziendale competente per ragioni inerenti all’attività lavorativa svolta 

 Siano utilizzati dall’azienda sistemi antivirus e firewall che blocchino il download dal web di software ed applicazioni non autorizzate 
 L’azienda verifichi con cadenza puntuale e periodica la corrispondenza delle licenze in essere con il numero di terminali nella sua disponibilità 
 

 Acquisto di nuove licenze 
L’azienda adotta una procedura volta a formalizzare l’acquisto di nuove licenze informatiche con i seguenti contenuti:  
 La funzione aziendale che rileva la necessità di acquistare un nuovo software o applicativo predispone un progetto esplicativo e ne chiede 

l’approvazione 
 Il progetto viene sottoposto all’approvazione del comitato competente a seconda dell’oggetto, del livello di spesa e della durata dell’impegno 
 Il comitato competente concede l’autorizzazione, abilitando il servizio di spesa 
 L’ufficio acquisti effettua il relativo ordine 
 L’installazione dei nuovi software o applicativi viene effettuata dagli amministratori di sistema del settore di competenza 
 Il processo autorizzativo di cui sopra viene formalizzato per iscritto. 
 

 Utilizzo da parte dell’azienda di opere coperte da diritto d’autore 
L’azienda adotta una procedura avente i seguenti contenuti per tutti i casi in cui la stessa sotto qualsiasi forma (eventi aperti al pubblico, 
pubblicazioni proprie, corsi di e-learning etc.) utilizza opere dell’ingegno protette dal diritto d’autore:  
 La funzione competente, prima di utilizzare per l’attività dell’azienda un’opera o parte di essa coperta da diritto d’autore, si accerti di averne 

pieno titolo 
 La funzione competente tenga traccia scritta dell’attività di verifica di cui al punto che precede e delle sue risultanze, conservando l’eventuale 

documentazione rilevante 
 Nel caso di utilizzo da parte dell’azienda di agenzie di comunicazione, di pubblicità etc., per attività che coinvolgono opere protette da diritto 

d’autore, sia con le stesse contrattualizzato che tutti gli adempimenti concernenti il diritto d’autore relativi all’oggetto della prestazione sono 
stati adempiuti da tali soggetti, i quali si impegnano a tenere indenne la società da qualsiasi pretesa che venisse alla stessa rivolta a tale 
riguardo da terzi 

 Nel caso di intervento di artisti alle iniziative organizzate dall’azienda, sia ottenuta la loro autorizzazione scritta alla trasmissione dell’evento (ove 
prevista) e siano contrattualizzati con i medesimi le modalità della loro prestazione, gli eventuali limiti allo sfruttamento dell’immagine ed i 
relativi diritti economici 

 Nel caso in cui il Consorzio debba ricorrere alla collaborazione di docenti nello svolgimento delle proprie attività, è necessario prevedere 
l’obbligo contrattuale a carico del collaboratore di assolvere ogni adempimento concernente il diritto d’autore relativo al materiale utilizzato o 
comunque presentato nello svolgimento dei corsi di formazione, con formale manleva a favore del consorzio stesso. 

 
13.7 Analisi del rischio residuo – rischio accettabile 
1. Nella tabella che segue è riportata la valutazione dell’efficacia dei protocolli di prevenzione e 

delle procedure organizzative. 

Reati presupposto 
Valore  

del rischio 
(p.to 9.2) 

Efficacia dei 
protocolli  
(p.to 3.5.5) 

Rischio  
residuo 

(p.to 3.5.6) 

Accettabilità 
rischio 
residuo 
(p.to 3.6) 

1 

Messa a disposizione del pubblico, in un sistema di reti telematiche, 
mediante connessioni di qualsiasi genere, di un'opera dell'ingegno 
protetta, o di parte di essa (art. 191, l. 633/1941 comma 1 lett a) bis) 
[multa fino 2.00 euro] 

2 5 0,4 Sì 

2 
Reati di cui al punto precedente commessi su opere altrui non destinate 
alla pubblicazione qualora ne risulti offeso l’onore o la reputazione (art. 
191, l. 633/1941 comma 3) [reclusione fino a 1 anno] 

2 5 0,4 Sì 

3 
Abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per elaboratore; 
……. (art. 191-bis l. 633/1941 comma 1) [ reclusione 6 mesi – 3 anni e 
multa 2500-15500 euro] 

6 5 1,2 
Riesame  

OdV 
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4 

Riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, 
comunicazione, presentazione o dimostrazione in pubblico, del contenuto 
di una banca dati; estrazione ………….  (art. 191-bis l. 633/1941 comma 
2) [reclusione 6 mesi – 3 anni e multa 2500-15500 euro] 

2 5 0,4 Sì 

5 

Abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico 
con qualsiasi procedimento, in tutto o in parte, di opere dell'ingegno 
destinate ….. ………(art. 191-ter l. 633/1941) [ reclusione 6 mesi – 3 anni 
e multa 2500-15500 euro] 

9 5 1,8 
Riesame 

OdV 

6 
Mancata comunicazione alla SIAE ……….  (art. 191-septies l. 633/1941[ 
reclusione 6 mesi – 3 anni e multa 2500-15500 euro] 

2 5 0,4 Sì 

9 

Fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, 
installazione, modifica, utilizzo per uso pubblico e privato di apparati o 
parti di apparati atti alla decodificazione ………. (art. 191-octies l. 
633/1941). [ reclusione 6 mesi – 3 anni e multa 2500-15500 euro] 

0 - 0 Sì 

Tenendo conto: 
 che i protocolli di prevenzione e controllo previsti dal Modello sono tutti quelli implementabili 

senza creare intralcio al flusso delle attività; 
 che è prevista una adeguata formazione del personale; 
 che sono previste attività di monitoraggio sulla reale applicazione dei protocolli; 

si ritiene che il rischio residuo relativo ai reati per violazione del diritto di autore sia accettabile in 
quanto iI Modello garantisce ragionevolmente di non poter essere eluso se non fraudolentemente 
 
G - INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O A RENDERE 
DICHIARAZIONI MENDACI ALL'AUTORITÀ GIUDIZIARIA 
14.1 Il reato presupposto  
Il reato di “Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità 
giudiziaria” (art. 377 bis Codice Penale) è stato introdotto con l’art. 2 del D. Lgs. 141 del 7 luglio 
2011 ed è richiamato dall’art. 25decies del D. Lgs. 231/01.  

                                                                            
14.2 Il grado di esposizione al rischio reato 
In conformità alla metodologia per il calcolo del rischio reato descritta al p.to 3, il rischio reato è il 
seguente. 

Reati in tema di erogazioni pubbliche 
Grado  

di gravità 

Tasso  
di 

frequenza 

Valutazio
ne  

impatto 

Valore  
del 

rischio 

Necessità 
protocolli 

Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 
all'autorità giudiziaria (art. 377-bis c.p.)  
[reclusione da 2 a 4 anni] [multa fino a 500 quote] 

3 1 2 6 Sì 

 
14.3 Processi a rischio reato  
Secondo quanto stabilito al p.to 3.2 della Parte Generale, i processi a rischio reato sono: 

Processi principali Processi “di supporto” 
GENERAL CONTRACTING 
 Gestione delle offerte e degli ordini 
 Progettazione e monitoraggio dei servizi 
 

AMMINISTRAZIONE & SERVIZI GENERALI – PROCESSI DI 
SUPPORTO  
 Gestione della salute e sicurezza nei luoghi i lavoro 
 Gestione della contabilità e degli adempimenti normativi 
 Rendicontazione delle spese 
 Gestione amministrativa del personale 
 Controllo di gestione 

 
14.4 Aree a rischio reato  
Secondo quanto stabilito al p.to 3.3 della Parte Generale, le aree a rischio reato sono: 

GENERAL CONTRACTING AMMINISTRAZIONE & SERVIZI GENERALI – PROCESSI DI SUPPORTO 



 

Decreto Legislativo 231/01  
MODELLO DI ORGANIZZAZIONE,  

GESTIONE E CONTROLLO 

 

 Ultima revisione: 12.04.2023 Pag. 64 di 94 
 

Presidenza  Presidenza  
Direzione Generale Direzione Generale 
Amministrazione Amministrazione 

 
14.5 Attività a rischio reato 
Le attività considerate a rischio reato sono le seguenti: 

GENERAL CONTRACTING 
Gestione dei rapporti con gli Enti Istituzionali (Regione Lombardia, Provincia di Lecco, ecc.) 
Gestione delle visite ispettive effettuate dalla Regione Lombardia per la verifica del mantenimento dei requisiti previsti per 
l’accreditamento  
AMMINISTRAZIONE & SERVIZI GENERALI – PROCESSI DI SUPPORTO  
Gestione rapporti con le autorità di vigilanza (Garante della Privacy, INPS, ASL, Vigili del fuoco, ecc.) 
Gestione della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro / HACCP 
Gestione dei rapporti con i consulenti ed i fornitori 
Gestione degli appalti 

 
14.6 Protocolli di prevenzione e controllo 
Sulla base della valutazione di rischio reato, dei processi, aree e attività “sensibili” vengono 
individuati i protocolli riportati nella tabella seguente. 

GENERAL CONTRACTING  
 Esplicita indicazione nel Codice Etico:  

- del divieto di pratiche corruttive 

- che i rapporti nei confronti della Pubblica Amministrazione debbano essere improntati alla massima trasparenza, correttezza e collaborazione.  
 Diffusione del Codice Etico verso tutti i dipendenti ed i collaboratori esterni 
 Definizione del mansionario e della struttura organizzativa (Manuale Qualità sezione 05) relativi al processo di accreditamento, ottenimento 

autorizzazioni, licenze, permessi da parte della Pubblica Amministrazione 
 Definizione di un sistema di auditing interno (OdV, Responsabile Sistema Qualità,) atto a monitorare la corretta applicazione dei protocolli 
AMMINISTRAZIONE & SERVIZI GENERALI – PROCESSI DI SUPPORTO  

 Tempestivo invio al Rappresentante Legale   da parte della Direzione Amministrativa, nonché monitoraggio da parte dell'OdV, in ordine 
alla seguente documentazione: 

a)  Eventuali procedimenti giudiziari ed eventuali indagini penali che interessino direttamente il Consorzio o cooperative consorziate per attività 
e/o servizi svolte in nome del Consorzio; 

b)  Eventuali procedimenti giudiziari ed eventuali indagini penali che interessino i fornitori e/o Consulenti del Consorzio per attività e/o servizi 
svolte in favore del Consorzio. 

 Nel corso della III revisione del 2019, con riferimento al reato di induzione a non rendere dichiarazioni o rendere dichiarazioni mendaci 
all’Autorità Giudiziaria, si è ritenuto utile implementare i protocolli di prevenzione e controllo già presenti con le seguenti regole di comportamento a 
carattere generale. In particolare, a tutti i destinatari del modello è fatto assoluto divieto: 
 di indurre chiunque, attraverso violenza o minaccia o tramite offerta o promessa di denaro o altra utilità, a non rendere dichiarazioni o a 

rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità Giudiziaria o ad avvalersi della facoltà di non rispondere, al fine di favorire gli interessi della Società 
o per trarne altrimenti un vantaggio per la medesima 

 prestare una fattiva collaborazione e rendere dichiarazioni veritiere ed esaustivamente rappresentative dei fatti nei rapporti con l’Autorità 
Giudiziaria 

I destinatari (indagato/imputato, persona informata sui fatti/testimone o teste assistito/imputato in un procedimento penale connesso) chiamati a 
rendere dichiarazioni innanzi all’Autorità Giudiziaria in merito all’attività lavorativa prestata, sono tenuti ad esprimere liberamente la propria 
rappresentazione dei fatti o ad esercitare la facoltà di non rispondere accordata dalla legge; sono altresì tenuti a mantenere il massimo riserbo 
relativamente alle dichiarazioni rilasciate ed al loro oggetto, ove le medesime siano coperte da segreto investigativo. 
Tutti i destinatari devono tempestivamente avvertire il loro diretto Responsabile di ogni atto di citazione a testimoniare e di ogni procedimento 
penale che li veda coinvolti, sotto qualsiasi profilo, in rapporto all’attività lavorativa prestata o comunque ad essa attinente. 
E’ fatto espresso divieto: 

 di coartare, in qualsiasi forma e con qualsiasi modalità, la volontà di rispondere all’Autorità Giudiziaria di soggetti chiamati a rendere 
dichiarazioni o di indurre questi ad avvalersi della facoltà di non rispondere; 

 di indurre, in qualsiasi modo, i soggetti chiamati a rendere dichiarazioni di fronte all'Autorità Giudiziaria, a rendere dichiarazioni non 
veritiere; 

 di elargire, offrire o promettere denaro, omaggi, regali o altri vantaggi a persone chiamate a rendere dichiarazioni di fronte all'Autorità 
Giudiziaria; 

 di porre in essere qualsiasi comportamento che, pur non integrando in concreto l'ipotesi criminosa sopra delineate, possa in astratto 
diventarlo;  
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 di porre in essere o agevolare operazioni o attivitàche non siano rispettose delle norme del Codice Etico. 

 

14.7 Analisi del rischio residuo – rischio accettabile 
Nella tabella che segue è riportata la valutazione dell’efficacia dei protocolli di prevenzione e delle 
procedure organizzative. 

Reato presupposto 
Valore  

del rischio 
(p.to 14.2) 

Efficacia dei 
protocolli  
(p.to 3.5.5) 

Rischio  
residuo 

(p.to 3.5.6) 

Accettabilità 
rischio residuo 

(p.to 3.6) 
Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 
mendaci all'autorità giudiziaria (art. 377-bis c.p.)  

6 10 0,6 Sì 

 

Tenendo conto: 
 che i protocolli di prevenzione e controllo previsti dal Modello sono tutti quelli implementabili 

senza creare intralcio al flusso delle attività 
 che è prevista una adeguata formazione del personale 
 che sono previste attività di monitoraggio sulla reale applicazione dei protocolli 

si ritiene che il rischio residuo relativo ai reati per violazione del diritto di autore sia accettabile in 
quanto iI Modello garantisce ragionevolmente di non poter essere eluso se non fraudolentemente 
 
H - REATI AMBIENTALI 
15.1 I reati presupposto  

 I reati ambientali, introdotti con l’art. 2 del D. Lgs. 141 del 7 luglio 2011, richiamati dall’art. 
25undecies del D. Lgs. 231/01 ed applicabili alle attività del Consorzio, sono quelli previsti 
dall’art. 256, comma 1 a) del D. Lgs. 152 del 1 aprile 2006 (Sanzioni penali per gestione 
non autorizzata di rifiuti”) 

 Sono esclusi, in quanto non applicabili alle attività del Consorzio, i seguenti reati presupposto: 
Codice penale: 
 art. 727 bis “Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie 

animali o vegetali selvatiche protette” 
 art. 733 bis “Danneggiamento di habitat” 
Sono esclusi, in quanto non applicabili alle attività del Consorzio, i seguenti reati presupposto 
previsti dal D. Lgs. 152 del 1 aprile 2006 “Norme in materia ambientale” 
 art. 137 “Sanzioni penali per scarico acque reflue industriali” 
 art. 256 commi 1 b), 3 e 6 “Sanzioni penali per gestione non autorizzata di rifiuti” 
 art. 257 “Sanzioni penali per l'inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque 

superficiali o delle acque sotterranee” 
 art. 258 “Sanzioni penali per violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei 

registri obbligatori e dei formulari” 
 art. 259, art. 260, art.260 bis “Sanzioni penali per traffico illecito di rifiuti” 
 art. 260 “Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti - art. 452 quaterdecies c.p. di cui al 

d.lgs 21\2018” 
 art, 279 “Installazione e/o esercizio non autorizzati di impianti” 
Legge 150 del 7 febbraio 1992 “Applicazione in Italia della convenzione sul commercio 
internazionale di specie animali o vegetali in via di estinzione” (art. 1 e 3bis) 
Legge 549 del 28 dicembre 1993 “Misure a tutela dell'ozono stratosferico e dell'ambiente” (art. 
3 -Cessazione e riduzione dell'impiego delle sostanze lesive) 
D. Lgs. 202 del 6 novembre 2007 “Attuazione della direttiva 2005/35/CE relativa 
all'inquinamento provocato dalle navi e conseguenti sanzioni” (art. 8 e 9). 

 
15.2 Il grado di esposizione al rischio reati ambientali 
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In conformità alla metodologia per il calcolo del rischio reato descritta al p.to 3, per i reati 
ambientali sono stati calcolati i rischi riportati nella tabella seguente. 

Reato presupposto 
Grado  

di 
gravità 

Tasso  
di 

frequenz
a 

Valutazion
e  

impatto 

Valore  
del 

rischio 

Necessità 
protocollo 

1 

Attività di gestione di rifiuti non autorizzata: raccolta, trasporto, recupero, 
smaltimento, commercio ed intermediazione di rifiuti in mancanza della 
prescritta autorizzazione.   (D. Lgs. 152/2006 – art. 256)  
[reclusione 3 mesi – 2 anni e multa 2600-26.000 euro] [multa 150-300 
quote] 

3 1 1 3 Sì 

 
15.3 Processi a rischio reati ambientali 
Secondo quanto stabilito al p.to 3.2 della Parte Generale, i processi a rischio reati ambientali, 
sono: 

Processi principali Processi “di supporto” 
GENERAL CONTRACTING 
 Progettazione e monitoraggio dei servizi  
CFPP 
 Servizi formativi: progettazione, organizzazione ed erogazione 

AMMINISTRAZIONE & SERVIZI GENERALI – PROCESSI DI 
SUPPORTO  
 Selezione e valutazione dei fornitori – Approvvigionamento 
 Gestione degli appalti 

 

15.4 Aree a rischio reati ambientali 
Secondo quanto stabilito al p.to 3.3 della Parte Generale, le aree a rischio reati per violazione 
rischio reati ambientali sono 

 

GENERAL CONTRACTING AMMINISTRAZIONE & SERVIZI GENERALI – PROCESSI DI SUPPORTO 
Presidenza  Direzione Generale 
Direzione Generale Amministrazione 
Cooperative socie  
CFPP  
Direzione CFPP  
Area Formazione  

 
15.5 Attività a rischio reati ambientali 
Le attività considerate a rischio reato per violazione ambientali sono le seguenti: 

GENERAL CONTRACTING: 
 Servizi erogati dalle Cooperative socie  
CFPP 

 smaltimento dei macchinari d’ufficio (toner, PC, stampanti, ecc.) 

 conservazione e smaltimento di rifiuti speciali (oli, vernici, ecc) prodotti nei laboratori del CFPP 
AMMINISTRAZIONE & SERVIZI GENERALI – PROCESSI DI SUPPORTO  
 Selezione e valutazione dei fornitori smaltimento rifiuti in particolare speciali 

 

15.6 Protocolli di prevenzione e controllo 
Sulla base della valutazione di rischio reato, dei processi, aree e attività “sensibili” vengono decisi i 
protocolli riportati nella tabella seguente. 

GENERAL CONTRACTING: 
 Sottoscrizione dei contratti con le Cooperative socie che prevedano esplicitamente il rispetto dei requisiti di legge 
CFPP 
 Sottoscrizione dei contratti con i fornitori per lo smaltimento rifiuti in particolare di quelli speciali; 
AMMINISTRAZIONE & SERVIZI GENERALI – PROCESSI DI SUPPORTO  
 Archiviazione dei formulari rilasciati dai fornitori attestante lo smaltimento di rifiuti speciali 
 Nel corso della III revisione del 2019, con riferimento al reato di attività di gestione di rifiuti non autorizzata (raccolta, trasporto, recupero, 
smaltimento e intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione), si è ritenuto utile implementare i protocolli di prevenzione e 
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controllo già presenti con le seguenti regole di comportamento a carattere generale. 
 In particolare, tutti i destinatari del Modello devono attenersi ai seguenti principi: 

 osservare rigorosamente tutte le leggi e i regolamenti e procedure in materia ambientale che disciplinano lo svolgimento delle attività 
lavorative presso la sede del Consorzio e\o presso tutte le unità operative ove l’attività è svolta, anche tramite la collaborazione o 
l’intervento delle Cooperative socie; 

 segnalare alle funzioni competenti eventuali inefficienze. 
Ove prescritto da norme locali, regionali o nazionali, l’Ente è tenuto per il tramite dei destinatari del Modello ad effettuare la raccolta differenziata dei 
rifiuti, tra i quali si segnalano carta\cartone, vetro, lattine, plastica, toner, neon e componenti elettrici, pile esauste, farmaci scaduti. In merito, tutti i 
Destinatari, nella misura richiesta dalle singole funzioni devono essere informati dell’obbligo di attenersi alle disposizioni vigenti in ordine alle 
modalità della raccolta e trasporto dei rifiuti.  
L’Ente deve in ogni caso svolgere le proprie attività in maniera responsabile al fine di prevenire, controllare e ridurre eventuali impatti sull’ambiente 
attraverso la migliore gestione dei rifiuti. 
I fornitori, partner commerciali e le Cooperative socie, ove richiesto da norme e regolamenti, in base alla natura del bene e servizio prestato, devono 
dare evidenza del rispetto da parte loro delle normative ambientali. 
Il Consorzio, nella propria funzione di general contractor e nella scelta dell’impresa affidataria, in tema di servizi che prevedono la manutenzione del 
verde, la raccolta dei toner usati, le pulizie e lo svolgimento dei servizi socio assistenziali di cura a domicilio, deve prevedere specifiche clausole 
contrattuali che impongano al contraente l’obbligo di uniformarsi ai principi contenuti nel presente modello e al rispetto delle norme in tema di 
gestione dei rifiuti/sottoprodotti ivi comprendendo la loro raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed intermediazione. 

 
15.7 Analisi del rischio residuo – rischio accettabile 
Nella tabella che segue è riportata la valutazione dell’efficacia dei protocolli di prevenzione e delle 
procedure organizzative. 

Reati in tema di erogazioni pubbliche 
Valore  

del rischio 
(p.to 10.2) 

Efficacia dei 
protocolli  
(p.to 3.5.5) 

Rischio  
residuo 

(p.to 3.5.6) 

Accettabilità 
rischio residuo 

(p.to 3.6) 

1 
Attività di gestione di rifiuti non autorizzata 
 (D. Lgs. 152/2006 – art. 256)  

3 5 0,6 Sì 

 
Si ritiene pertanto che il rischio residuo relativo ai reati sopraindicati sia accettabile in quanto il 
modello garantisce ragionevolmente di non poter essere eluso, se non in modo fraudolento. 
Ciònondimeno, sarà comunque necessario provvedere periodicamente al riesame del rischio per 
verificare l’adeguatezza del modello. 

 
I – REATI PER UTILIZZO DI LAVORATORI STRANIERI PRIVI DI 
PERMESSO DI SOGGIORNO O CON PERMESSO SCADUTO 
16.1 I reati presupposto  

 I reati per utilizzo di lavoratori stranieri privi di permesso di soggiorno o con 
permesso scaduto, introdotti con il D. Lgs. 109 del 16 luglio 2012, richiamati dall’art. 25 
duodecies del D. Lgs. 231/01 ed applicabili alle di attività di ABF, sono quelli previsti 
dall’art. 22 comma 12bis del D. Lgs. 25 luglio 1998, n. 286 "Testo unico delle disposizioni 
concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero" 

 Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12 comma 1.1bis, ter, 1 – quater d.lgs. 
286\98 inseriti dalla L. 161\2017) 

 
16.2 Il grado di esposizione al rischio reati per utilizzo lavoratori stranieri 
In conformità alla metodologia per il calcolo del rischio reato descritta al p.to 3, per i reati inerenti 
l’utilizzo di lavoratori stranieri sono stati calcolati i rischi riportati nella tabella seguente. 

Reato presupposto 
Grado  

di 
gravità 

Tasso  
di 

frequenz
a 

Valutazion
e  

impatto 

Valore  
del 

rischio 

Necessità 
protocollo 
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1 

Datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri 
privi del permesso di soggiorno previsto dal presente articolo, ovvero il 
cui permesso sia scaduto e del quale non sia stato chiesto, nei termini 
di legge, il rinnovo, revocato o annullato, anche esponendo i lavoratori 
intermediati a situazioni di grave pericolo, avuto riguardo alle 
caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle condizioni di lavoro 
(D.lgs. 286/98 art. 22)  [reclusione 3 mesi – 3 anni e multa sanzione 
pecuniaria fino a 150.000 euro] 

3 1 1 3 Sì 

2 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, promuove, 
dirige, organizza, finanzia o effettua il trasporto di stranieri nel territorio 
dello Stato ovvero compie altri atti diretti a procurarne illegalmente 
l’ingresso nel territorio dello Stato, ovvero di altro Stato del quale la 
persona non è cittadina o non ha titolo di residenza permanente, è 
punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa di 15.000 
euro per ogni persona.   La legge 161/2017 ha inserito i comma 1-bis,1-
ter e 1-quater che stabiliscono le sanzioni pecuniarie a carico dell’ente 

1.bis In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 12, 
commi 3, 3-bis e 3-ter, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 
luglio1998, n.286, e successive modificazioni, si applica all'ente la 
sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote 

1.ter In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 12 
comma 5 del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 
286, e successive modificazioni si applica all'ente la sanzione 
pecuniaria da cento a duecento quote 

1.quater Nei casi di condanna per i delitti di cui ai commi 1-bis e 1-ter 
del presente articolo, si applicano le sanzioni interdittive previste 
dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a un anno».   

3 1 1 3 Sì 

 

 
16.3 Processi a rischio reati per utilizzo lavoratori stranieri 
Secondo quanto stabilito al p.to 3.2 della Parte Generale, i processi a rischio utilizzo lavoratori 
stranieri privi di permesso di soggiorno, sono: 

Processi "principali Processi “di supporto” 

GENERAL CONTRACTING 
 Gestione delle offerte e degli ordini 
 Progettazione e monitoraggio dei servizi  

AMMINISTRAZIONE & SERVIZI GENERALI – PROCESSI DI 
SUPPORTO  
 Selezione e valutazione dei fornitori – Approvvigionamento 
 Gestione degli appalti 

 
16.4 Aree a rischio reati per utilizzo lavoratori stranieri 
Secondo quanto stabilito al p.to 3.3 della Parte Generale, le aree a rischio reati per utilizzo 
lavoratori stranieri sono: 

GENERAL CONTRACTING 
AMMINISTRAZIONE & SERVIZI GENERALI – PROCESSI DI 
SUPPORTO 

Presidenza 
Direzione Generale 
Cooperative socie 

Direzione Generale 
Amministrazione 
Cooperative socie 

 
16.5 Attività a rischio per utilizzo lavoratori stranieri 
Le attività considerate a rischio reato per utilizzo lavoratori stranieri sono le seguenti: 

GENERAL CONTRACTING: 
 Erogazione dei servizi inerenti i richiedenti asilo per motivi umanitari  
PROCESSI DI SUPPORTO 
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 Selezione e valutazione dei fornitori  
 Gestione degli appalti, in particolare nel campo delle attività edili e delle manutenzioni 

 

16.6 Protocolli di prevenzione e controllo 
Sulla base della valutazione di rischio reato, dei processi, aree e attività “sensibili” vengono decisi i 
protocolli riportati nella tabella seguente. 

 
GENERAL CONTRACTING: 
 Sottoscrizione dei contratti con le Cooperative socie che prevedano esplicitamente il rispetto dei requisiti di legge 
AMMINISTRAZIONE & SERVIZI GENERALI – PROCESSI DI SUPPORTO  
 Sottoscrizione dei contratti con i fornitori che prevedano esplicitamente il rispetto dei requisiti di legge 
 Richiesta al fornitore del DURC-permesso di soggiorno 
 Nel corso della III revisione del 2019, con riferimento al reato di impiego irregolare di lavoratori stranieri è ritenuto utile implementare i protocolli 
di prevenzione e controllo già presenti con le seguenti regole di comportamento a carattere generale.  
In particolare va previsto l’espresso divieto a carico degli Organi Sociali aziendali (e dei Destinatari, Dipendenti, e Consulenti/Partner nella misura 
necessaria alle funzioni dagli stessi svolte) di:  
 porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, presi individualmente o collettivamente, integrino, 

direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate  
 violare i principi e le procedure esistenti in azienda e/o previste nella presente Parte Speciale  
Conseguentemente, va previsto l’espresso obbligo a carico dei soggetti sopra indicati di:  
 tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle norme di legge e delle procedure aziendali interne, in tutte le 

attività finalizzate all’assunzione di personale o, comunque, al suo  
impiego in Società   
 assicurare che il processo di assunzione sia motivato da effettive necessità aziendali, che sia condotto in maniera trasparente e documentabile 

e che sia basato su criteri non arbitrari e quanto possibile oggettivi  
Nello specifico è fatto assoluto divieto di:  
 Assumere o comunque impiegare lavoratori stranieri privi di regolare permesso di soggiorno  
 Assumere o comunque impiegare lavoratori stranieri il cui permesso di soggiorno sia scaduto e del quale non sia stato chiesto il rinnovo nei 

termini di legge  
 Assumere o comunque impiegare lavoratori stranieri il cui permesso di soggiorno sia stato revocato o annullato 
 Assumere lavoratori minori in età non lavorativa 
 Sottoporre i lavoratori alle condizioni di sfruttamento 
Ai fini dell’attuazione delle regole elencate precedentemente, devono rispettarsi, oltre ai principi generali contenuti nella Parte generale del Modello, 
le procedure specifiche qui di seguito descritte per i singoli processi sensibili:  
 i lavoratori assunti direttamente a tempo determinato o indeterminato e gli interinali devono fornire copia del codice fiscale, carta di identità, 

permesso di soggiorno, passaporto e più segnatamente quanto eventualmente indicato nella documentazione consegnata all’aspirante 
lavoratore al momento della valutazione ai fini dell’assunzione da parte della società  

 qualora la Società si avvalga di somministrazione di manodopera l’azienda chiedere direttamente alla agenzia di somministrazione copia della 
documentazione relativa alla regolarità del lavoratore  

 qualora la Società si avvalga di ditte appaltatrici per l’esecuzione di lavori da effettuarsi presso le sedi operative, l’azienda dovrà chiedere 
direttamente all’appaltatrice documentazione finalizzata a comprovare la regolarità del lavoratore ivi operanti  

 tutta la documentazione relativa al lavoratore deve essere custodita dalla Società in apposito archivio o database, nel rispetto delle normative in 
tema di privacy in tutti i contratti di appalto per l’esecuzione di lavori da effettuarsi presso l’azienda, tra i vari obblighi a carico della appaltatrice 
o del somministratore, quello di verificare che ogni lavoratore extracomunitario sia munito di regolare permesso di soggiorno in corso di validità 

 deve essere, inoltre, previsto che se l’appaltatrice intende inviare un lavoratore diverso, rispetto a quelli indicati   dall’azienda, dovrà trasmettere 
preventivamente alla Società la documentazione relativa al lavoratore medesimo  

 la Società effettua un controllo in loco sull’identità del lavoratore proveniente da ditte appaltatrici o somministrato  
 per quanto riguarda i controlli in loco, i dipendenti delle ditte appaltatrici, impiegati presso la Società, devono avere un badge di riconoscimento 

della ditta appaltatrice di appartenenza. 
 Come più volte evidenziato, l’Ente opera sia direttamente che tramite le Cooperative socie. In quest’ultimo caso, ovvero ogni qualvolta l’attività 
dell’Ente è resa in forma indiretta, è necessario verificare che anche i partner e le Cooperative socie selezionate rispettino le regole contenute nel 
presente modello o che si dotino di un autonomo Modello Organizzativo. In ogni caso, i contratti di appalto \ subappalto \ fornitura con tali soggetti 
dovranno contenere specifiche clausole che prevedano l’obbligo dell’appaltatore \ subappaltatore \ fornitore al rispetto del presente Modello e della 
normativa applicabile ai rapporti di lavoro subordinato con i propri dipendenti, con sanzioni adeguate in caso di violazione (clausola risolutiva 
espressa \ risarcimento del danno \ penali). 

 

16.7 Analisi del rischio residuo – rischio accettabile 
Nella tabella che segue è riportata la valutazione dell’efficacia dei protocolli di prevenzione e delle 
procedure organizzative. 
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Reati in tema di erogazioni pubbliche 
Valore  

del rischio 
(p.to 10.2) 

Efficacia dei 
protocolli  
(p.to 3.5.5) 

Rischio  
residuo 

(p.to 3.5.6) 

Accettabilità 
rischio residuo 

(p.to 3.6) 

1 

Datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori 
stranieri privi del permesso di soggiorno previsto dal presente 
articolo, ovvero il cui permesso sia scaduto e del quale non sia 
stato chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, revocato o 
annullato, anche esponendo i lavoratori intermediati a situazioni 
di grave pericolo, avuto riguardo alle caratteristiche delle 
prestazioni da svolgere e delle condizioni di lavoro (D.lgs. 
286/98 art. 22)   

3 5 0,6 Sì 

2 

Chiunque, promuove, dirige, organizza, finanzia o 
effettua il trasporto di stranieri nel territorio dello Stato 
ovvero compie altri atti diretti a procurarne illegalmente 
l’ingresso nel territorio dello Stato, ovvero di altro Stato 
del quale la persona non è cittadina o non ha titolo di 
residenza permanente ….omissis] Art. 452 quaterdecies 
c.p.- D.lgs 21\2018 

3 5 0,6 Sì 

 
Si ritiene pertanto che il rischio residuo relativo ai reati sopraindicati sia accettabile in quanto il 
modello garantisce ragionevolmente di non poter essere eluso, se non in modo fraudolento. 
Ciònondimeno, sarà comunque necessario provvedere periodicamente al riesame del rischio per 
verificare l’adeguatezza del modello. 
 

L - DELITTI CONTRO LA PERSONALITA’ INDIVIDUALE 
 
17.1 I reati presupposto  

 Con Il decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 39 in attuazione della direttiva 2011/93/UE 
relativa alla lotta contro l'abuso e lo sfruttamento sessuale dei minori e la pornografia 
minorile ha introdotto l’obbligo per i datori di lavoro che intendano impiegare una persona 
per lo svolgimento di attività professionali o attività volontarie organizzate che comportino 
contatti diretti e regolari con minori, di acquisire il certificato del Casellario giudiziale al fine 
di verificare l'esistenza di condanne per taluno dei reati di cui agli articoli 600-bis, 600-ter, 
600-quater, 600-quinquies e 609-undecies del codice penale, ovvero l'irrogazione di 
sanzioni  interdittive all'esercizio di attivita' che comportino contatti diretti e regolari con 
minori.  

 Art. 600 c.p. Riduzione o mantenimento in schiavitù o servitù 
Il reato consiste nell’esercizio su una persona di un potere di proprietà o di soggezione continua, 
per costringerla a prestazioni lavorative o sessuali o comunque ad uno sfruttamento della stessa. 
Pertanto, la condotta non si riconduce necessariamente ad una situazione di diritto, ma a 
qualunque situazione di fatto avente per effetto la riduzione della persona offesa nella condizione 
materiale dello schiavo, e cioè nella soggezione esclusiva ad un altrui potere di disposizione. 
In particolare, le condotte rilevanti tipizzate sono riconducibili a tre categorie: 
1) Esercizio su una persona di poteri corrispondenti a quelli del diritto di proprietà. Tale previsione 
costituisce la traduzione normativa della nozione pacificamente accolta di schiavitù, di cui all’art. 1 
della Convenzione sulla schiavitù di Ginevra del 15 settembre 1926 e all’art. 7 dello Statuto 
istitutivo della Corte Penale Internazionale. 
2) Riduzione di una persona in uno stato di soggezione continuativa, costringendola a prestazioni 
lavorative o sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque a prestazioni che ne comportino lo 
sfruttamento. 
Le condotte di soggezione così delineate assumono penale rilievo quando sono attuate mediante 
violenza, minaccia, inganno, abuso di autorità o approfittamento di una situazione di inferiorità 
fisica o psichica o di una situazione di necessità o mediante la promessa o la dazione di somme di 
denaro o di altri vantaggi a chi ha autorità sulla persona (art. 600, c.2 c.p.). 
3) Mantenimento di una persona nello stato di soggezione delineato in precedenza.  
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Attribuendo esplicito rilievo al mantenimento in stato di soggezione, il legislatore supera le 
obiezioni di quanti ritenevano che la schiavitù potesse riguardare esclusivamente persone in 
libertà, sanzionando chi mantenga in soggezione soggetti già privati da altri della libertà. 

 Art. 600 bis c.p. Prostituzione minorile 
Il reato consiste nell’induzione alla prostituzione, o nel favoreggiamento/ sfruttamento di essa, di 
un minore di diciotto anni. La legge n. 172 del 1 ottobre 2012 ha, da un lato, rimodulato le pene 
pecuniarie del reato e, dall’altro lato, ha in parte riformulato la fattispecie incriminatrice. 
In particolare l’art. 600 bis c.p. punisce due distinte tipologie di condotte: 1) quella di chi recluta o 
induce alla prostituzione una persona di età inferiore agli anni diciotto e 2) quella di chi favorisce, 
sfrutta, gestisce, organizza o controlla la prostituzione di una persona di età inferiore agli anni 
diciotto, ovvero ne tragga in altro modo profitto. 
Fin dalla sua originaria formulazione, la norma manca di una definizione di “prostituzione minorile” 
rispetto alla quale è possibile rinviare alla definizione contenuta nella Convenzione del Consigli 
d’Europa per la protezione dei minori contro lo sfruttamento e l’abuso sessuale, sottoscritta a 
Lanzarote il 25 ottobre 2007 secondo cui per prostituzione infantile s’intende il «fatto di utilizzare 
un bambino per attività sessuali dove il denaro o altre forme di remunerazione o corrispettivo siano 
dati o promessi come pagamento, a prescindere dal fatto che tale pagamento, promessa o 
corrispettivo sia fatto al bambino o a una terza persona». 
Il secondo comma della medesima norma punisce la condotta di chi consuma con un minore atti 
sessuali, in cambio di un corrispettivo in denaro o altra utilità, anche solo promessi. In questo 
modo, il legislatore persegue al tempo stesso domanda ed offerta della prostituzione minorile. 

 Art. 600 ter c.p. Pornografia minorile 
Rientrano in tale reato le seguenti condotte: 
1) Lo sfruttamento di minori al fine della realizzazione di esibizioni o spettacoli pornografici o di 
produzione di materiale di tale tipo: la norma parla letteralmente di “sfruttamento” e non di mero 
utilizzo, pertanto occorre che il minore venga inserito in una organizzazione e che vi sia una 
pluralità e non occasionalità di impieghi nelle attività illecite; l’esibizione allude ad una 
partecipazione dal vivo ad attività pornografica, la produzione può realizzarsi tanto con foto (su 
carta, floppy disk, file, ecc.) e con registrazioni (videocassette, audiocassette, dvd, ecc.). 
2) reclutamento o induzione di minori di anni diciotto a partecipare a esibizioni o spettacoli 
pornografici ovvero dai suddetti spettacoli trae altrimenti profitto. 
3) Commercio di materiale pornografico: ossia alienazione del materiale in questione per fini di 
lucro, svolta con un’organizzazione di impresa. 
4) Diffusione di materiale pornografico o di notizie finalizzate all’adescamento o sfruttamento 
sessuale di minori: le condotte in questione possono essere poste con ogni mezzo, anche 
telematico. 
5) Cessione di materiale pornografico prodotto mediante lo sfruttamento di minori, sia a titolo 
gratuito che oneroso. 
L’articolo 600 ter c.p. prevede al primo comma addirittura un reato di pericolo concreto, finalizzato 
a garantire una tutela anticipata della libertà sessuale del minore, reprimendo quei comportamenti 
prodromici che, anche se non necessariamente a fine di lucro, ne mettono a repentaglio il libero 
sviluppo personale con la mercificazione del corpo e l’immissione nel circuito della pedofilia. 
Con la legge n. 172 del 2012 è stata introdotta una definizione di pornografia minorile con la quale 
“si intende ogni rappresentazione, con qualunque mezzo, di un minore degli anni diciotto coinvolto 
in attivita' sessuali esplicite, reali o simulate, o qualunque rappresentazione degli organi sessuali di 
un minore di anni diciotto per scopi sessuali”. 

 Art. 600 quater c.p. Detenzione di materiale pornografico 
E’ la condotta di chi dispone o si procura materiale pedopornografico. 
Procurarsi significa acquistare la disponibilità fisica del materiale pedopornografico; disporre vuol 
dire poter utilizzare il materiale stesso, pur non avendone necessariamente il materiale 
disponibilità (es. accesso ad archivi on line o a siti protetti). 

 Art. 600 quater, 1 c.p. Pornografia virtuale 
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Il reato stabilisce la punibilità delle condotte relative alla produzione, commercio, diffusione, 
cessione ed acquisto di materiale pornografico realizzato con l'utilizzo di minori degli anni diciotto, 
anche qualora le condotte in questione abbiano ad oggetto immagini virtuali. 
Le condotte criminose previste da tale norma potrebbero astrattamente ipotizzarsi, come già 
anticipato per la fattispecie di cui all’art. 600 ter c.p., in quelle realtà cooperative che gestiscono 
comunità alloggio per minori disagiati, affidati ai servizi sociali o semplicemente bisognosi di 
assistenza sanitaria.  
Il riferimento va anche a quelle imprese che svolgono, come attività principale o secondaria, la 
gestione di servizi pubblicitari, editoriali, cinematografici, commerciali on line, che potrebbero 
incorrere in una delle condotte sopra descritte facendo circolare ad esempio su siti, blog, forum, 
prodotti audiovisivi, immagini pornografiche aventi ad oggetto minori.  

 Art. 600 quinquies c.p. Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione 
minorile 

Il reato punisce la condotta di chi organizza o propaganda viaggi finalizzati alla fruizione della 
prostituzione minorile (c.d. sex tour). 
La punibilità e limitata agli organizzatori e propagandisti dei viaggi, non agli aderenti all’iniziativa 
come clienti, e colpisce vere e proprie attività “preparatorie” rispetto ai delitti di cui all’art. 600 bis 
c.p. 
Le società concretamente esposte al rischio di commissione di tale reato sono principalmente 
quelle operanti nel settore turistico inteso in senso ampio (tour operator, agenzie di viaggio, 
agenzie specializzate nell’offerta di servizi facility management alle imprese per la gestione dei 
viaggi, incontri di lavoro, ecc.); tuttavia è sufficiente anche l’organizzazione (o addirittura la mera 
propaganda) occasionale e sporadica di un solo viaggio, non essendo necessario che l’agente 
svolga l’attività di organizzazione professionalmente.  
Pertanto, tutte le società cooperative presentano in ogni caso una rischiosità residuale per quanto 
riguarda l’organizzazione di trasferte, viaggi di lavoro e viaggi premio a favore di dipendenti, 
collaboratori, clienti, fornitori, amministratori, soprattutto se verso particolari paesi esteri, ecc. 

 Art. 601 c.p. Tratta di persone e Art. 602 c.p. Acquisto e alienazione di schiavi 
Entrambe le fattispecie relative al traffico di schiavi sono apparentemente di residuale rilevanza nel 
mondo cooperativo. In realtà i reati potrebbero essere celati in tutte le attività di reclutamento 
illegale di forza lavoro, purtroppo diffuse in realtà societarie in cui i lavoratori stagionali 
rappresentano una grossa percentuale del personale impiegato (si pensi alle cooperative agricole 
o alle cooperative di produzione lavoro). Inoltre, le ipotesi di reato sopra richiamate potrebbero 
essere imputate alla cooperativa a causa di comportamenti criminosi posti in essere da appaltatori, 
subappaltatori, partners, fornitori, ecc. 

 Art. 609undecies c.p. Adescamento di minorenni 
La fattispecie incriminatrice, di nuova introduzione per effetto della legge n. 172 del 2012, punisce 
la condotta di chi adesca un minore infrasedicenne, precisando che “per adescamento si intende 
qualsiasi atto volto a carpire la fiducia del minore attraverso artifici, lusinghe o minacce posti in 
essere anche mediante l'utilizzo della rete internet o di altre reti o mezzi di comunicazione”. 

  Art. 601 c.p. (modificato dal D.Lgs 21 del 1 marzo 2018) Tratta di persone  
È punito con la reclusione da otto a venti anni chiunque recluta, introduce nel territorio dello Stato, 
trasferisce anche al di fuori di esso, trasporta, cede l'autorità' sulla persona, ospita una o più' 
persone che si trovano nelle condizioni di cui all'articolo 600, ovvero, realizza le stesse condotte su 
una o più persone, mediante inganno, violenza, minaccia, abuso di autorità' o approfittamento di 
una situazione di vulnerabilità', di inferiorità fisica, psichica o di necessità, o mediante promessa o 
dazione di denaro o di altri vantaggi alla persona che su di essa ha autorità', al fine di indurle o 
costringerle a prestazioni lavorative, sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque al compimento 
di attività' illecite che ne comportano lo sfruttamento o a sottoporsi al prelievo di organi. Alla stessa 
pena soggiace chiunque, anche al di fuori delle modalità' di cui al primo comma, realizza le 
condotte ivi previste nei confronti di persona minore di età'. 

 Art. 601 bis c.p. (modificato dal D.Lgs 21 del 1 marzo 2018) Traffico di organi prelevati da 
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persona vivente 
Chiunque svolge opera di mediazione nella donazione di organi da vivente al fine di trarne un 
vantaggio economico è punito con la reclusione da tre a otto anni e con la multa da euro 50.000 a 
euro 300.000. Se i fatti previsti dai precedenti commi sono commessi da persona che esercita una 
professione sanitaria, alla condanna consegue l'interdizione perpetua dall'esercizio della 
professione. Salvo che il fatto costituisca più' grave reato, è punito con la reclusione da tre a sette 
anni e con la multa da euro 50.000 ad euro300.000 chiunque organizza o propaganda viaggi 
ovvero pubblicizza o diffonde, con qualsiasi mezzo, anche per via informatica o telematica, 
annunci finalizzati al traffico di organi o parti di organi di cui al primo comma». 

 Art. 603 bis c.p. (modificato dalla legge 199\2016) Intermediazione illecita e sfruttamento 
del lavoro 

Secondo la Legge n. 199 del 29 ottobre 2016, le ipotesi di reato si configurano quando (i) si recluta 
manodopera allo scopo di destinarla al lavoro presso terzi in condizioni di sfruttamento 
approfittando dello stato di bisogno dei lavoratori; (ii) si utilizza, assume o impiega manodopera, 
anche mediante l'attività di intermediazione di cui sopra sottoponendo i lavoratori a condizioni di 
sfruttamento ed approfittando del loro stato di bisogno. 
Il fatto è' punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da 500 a 1.000 euro per ciascun 
lavoratore reclutato.     Se i fatti sono poi commessi mediante violenza o minaccia, si applica la 
pena della reclusione da cinque a otto anni e la multa da 1.000 a 2.000 euro per ciascun lavoratore 
reclutato. 
Ai fini del presente articolo, costituisce indice di sfruttamento la sussistenza di una o più delle 
seguenti condizioni:  
 la reiterata corresponsione di retribuzioni in modo palesemente difforme dai contratti collettivi      

nazionali o territoriali   stipulati   dalle   organizzazioni   sindacali più rappresentative a livello 
nazionale, o comunque sproporzionato rispetto alla quantità' e qualità del lavoro prestato 

 la reiterata violazione della normativa relativa all'orario di lavoro, ai periodi di riposo, al riposo 
settimanale, all'aspettativa obbligatoria, alle ferie  

 la sussistenza di violazioni delle norme in materia di sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro 
 la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, a metodi di sorveglianza o a situazioni 

alloggiative degradanti 
Costituiscono aggravante specifica e comportano l'aumento della pena da un terzo alla metà:  

 il fatto che il numero di lavoratori reclutati sia superiore a tre  
 il fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano minori in età' non lavorativa  
 l'aver commesso il fatto esponendo i lavoratori sfruttati a situazioni di grave pericolo, avuto 

riguardo alle caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle condizioni di lavoro 
 Art. 613 bis c.p. (legge 110\2017) Tortura 

Chiunque , con violenze o minacce gravi, ovvero agendo con crudeltà', cagiona acute sofferenze 
fisiche o un verificabile trauma psichico a una persona privata della libertà' personale o affidata alla 
sua custodia, potestà', vigilanza, controllo, cura o assistenza, ovvero che si trovi in condizioni di 
minorata difesa, è' punito con la pena della reclusione da quattro a dieci anni se il fatto è' 
commesso mediante più' condotte ovvero se comporta un trattamento inumano e degradante per 
la dignità' della persona.                                                                                                             
Se i fatti di cui al primo comma sono commessi da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un 
pubblico servizio, con abuso dei poteri o in violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, 
la pena è' della reclusione da cinque a dodici anni. Il comma precedente non si applica nel caso di 
sofferenze risultanti unicamente dall'esecuzione di legittime misure privative o limitative di diritti.                      
Se dai fatti di cui al primo comma deriva una lesione personale le pene di cui ai commi precedenti 
sono aumentate. Se ne deriva una lesione personale grave sono aumentate di un terzo e se ne 
deriva una lesione personale gravissima sono aumentate della metà. Se dai fatti di cui al primo 
comma deriva la morte quale conseguenza non voluta, la pena è della reclusione di anni trenta. Se 
il colpevole cagiona volontariamente la morte, la pena è dell'ergastolo. 

 Art. 613 ter c.p. (legge 110\2017) Istigazione del pubblico ufficiale a commettere tortura 
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Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio il quale, nell'esercizio delle funzioni o del 
servizio, istiga in modo concretamente idoneo altro pubblico ufficiale o altro incaricato di un 
pubblico servizio a commettere il delitto di tortura, se l'istigazione non è accolta ovvero se 
l'istigazione è accolta ma il delitto non è commesso, è punito con la reclusione da sei mesi a tre 
anni.   
Nota su art. 191 c.p.p. (Prove illegittimamente acquisite.) modificato con L. 110 del 14 luglio 2017: 
Le prove acquisite in violazione dei divieti stabiliti dalla legge non possono essere utilizzate. 
L’inutilizzabilità è rilevabile anche di ufficio in ogni stato e grado del procedimento.  Le dichiarazioni 
o le informazioni ottenute mediante il delitto di tortura (613-bis, e 613-ter) non sono comunque 
utilizzabili, salvo che contro le persone accusate di tale delitto e al solo fine di provarne la 
responsabilità penale. 

17.2  Il grado di esposizione al rischio reati  
In conformità alla metodologia per il calcolo del rischio reato descritta al p.to 3, per i reati inerenti 
l’utilizzo di persona per lo svolgimento di attività professionali o attività volontarie organizzate che 
comportino contatti diretti e regolari con minori sono stati calcolati i rischi riportati nella tabella 
seguente 

Reato presupposto 
Grado  

di 
gravità 

Tasso  
di 

frequenz
a 

Valutazion
e  

impatto 

Valore  
del 

rischio 

Necessità 
protocollo 

1 

Datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze personale senza il 
certificato del Casellario giudiziale al fine di verificare l'esistenza di 
condanne per taluno dei reati di cui agli articoli 600-bis, 600-ter, 600-
quater, 600-quinquies e 609-undecies del codice penale, ovvero 
l'irrogazione di sanzioni interdittive all'esercizio di attivita' che comportino 
contatti diretti e regolari con minori [reclusione 3 mesi – 3 anni e multa 
sanzione pecuniaria fino a 150.000 euro] 

3 3 2 9 Sì 

 
17.3 Processi a rischio reati per delitti contro la personalità individuale 
Secondo quanto stabilito al p.to 3.2 della Parte Generale, i processi a rischio reati per delitti contro 
la personalità individuale, sono: 

Processi "principali Processi “di supporto” 
GENERAL CONTRACTING 
 Gestione delle offerte e degli ordini 
 Progettazione e monitoraggio dei servizi  
CFPP 
Servizi formativi: progettazione, organizzazione ed erogazione  
Assunzione personale /collaboratori 
 

AMMINISTRAZIONE & SERVIZI GENERALI – PROCESSI DI 
SUPPORTO  
 Selezione e valutazione dei fornitori – Approvvigionamento 
 Gestione degli appalti 
GESTIONE RISORSE 
 Assunzione personale 

 
17.4 Aree a rischio reati per delitti contro la personalità individuale 
Secondo quanto stabilito al p.to 3.3 della Parte Generale, le aree a rischio reati per violazione 
contro la personalità individuale 

GENERAL CONTRACTING 
AMMINISTRAZIONE & SERVIZI GENERALI – PROCESSI DI 
SUPPORTO 

Presidenza 
Direzione Generale 
Cooperative socie 

Direzione Generale 
Amministrazione 
Cooperative socie 
cfpp 

 
17.5 Attività a rischio per delitti contro la personalità individuale 
Le attività considerate a rischio reato per violazione contro la personalità individuale sono le 
seguenti: 
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GESTIONE RISORSE UMANE (Art. 600 quinquies c.p. Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile) 
 l’organizzazione di trasferte, viaggi di lavoro e viaggi premio a favore di dipendenti, collaboratori, clienti, fornitori, amministratori, soprattutto se 

verso particolari paesi esteri, ecc. 
 

GENERAL CONTRACTING-CFPP (Art. 601 c.p. Tratta di persone e Art. 602 c.p. Acquisto e alienazione di schiavi)- 
 
 i reati potrebbero essere celati in tutte le attività di reclutamento illegale di forza lavoro, purtroppo diffuse in realtà societarie in cui i lavoratori 

stagionali rappresentano una grossa percentuale del personale impiegato (si pensi alle cooperative agricole o alle cooperative di produzione 
lavoro). Inoltre, le ipotesi di reato sopra richiamate potrebbero essere imputate alla cooperativa a causa di comportamenti criminosi posti in essere 
da appaltatori, subappaltatori, partners, fornitori, ecc. 
 

PROCESSI DI SUPPORTO 
 Selezione e valutazione dei fornitori  
 Gestione degli appalti, in particolare nel campo delle attività edili e delle manutenzioni 

 
17.6 Protocolli di prevenzione e controllo 
Sulla base della valutazione di rischio reato, dei processi, aree e attività “sensibili” vengono decisi i 
protocolli riportati nella tabella seguente. 

 
GENERAL CONTRACTING: 
 Sottoscrizione dei contratti con le Cooperative socie che prevedano esplicitamente il rispetto dei requisiti di legge 
AMMINISTRAZIONE & SERVIZI GENERALI – PROCESSI DI SUPPORTO  
 Sottoscrizione dei contratti con i fornitori che prevedano esplicitamente il rispetto dei requisiti di legge 
 Richiesta al personale del casellario giudiziario solo in caso di incarichi o contratti che implicano un rapporto continuativo con soggetti minorenni. 
 Nel corso della III revisione del 2019, con riferimento ai reati contro la personalità individuale, si ritiene utile prevedere un semplice 
protocollo integrativo. 
L’attività svolta dall’Ente, sia direttamente che tramite le Cooperative socie, comporta un naturale contatto con soggetti considerati vulnerabili quali i 
minori.  
Per questo motivo è opportuno verificare che anche i partner e le Cooperative socie selezionate rispettino le regole contenute nel presente modello 
o che si dotino di un autonomo Modello Organizzativo. 
In ogni caso, i contratti di appalto \ subappalto \ fornitura con tali soggetti dovranno contenere specifiche clausole che prevedano l’obbligo 
dell’appaltatore \ subappaltatore \ fornitore al rispetto del presente Modello e della normativa in oggetto con i propri dipendenti, con sanzioni 
adeguate in caso di violazione (clausola risolutiva espressa \ risarcimento del danno \ penali). 

 
17.7 Analisi del rischio residuo – rischio accettabile 
Nella tabella che segue è riportata la valutazione dell’efficacia dei protocolli di prevenzione e delle 
procedure organizzative. 

Reato presupposto 
Valore  

del rischio 
(p.to 10.2) 

Efficacia dei 
protocolli  
(p.to 3.5.5) 

Rischio  
residuo 

(p.to 3.5.6) 

Accettabilità 
rischio residuo 

(p.to 3.6) 

1 

Datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze personale 
senza il certificato del Casellario giudiziale al fine di verificare 
l'esistenza di condanne per taluno dei reati di cui agli articoli 
600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-quinquies e 609-undecies del 
codice penale, ovvero l'irrogazione di sanzioni interdittive 
all'esercizio di attivita' che comportino contatti diretti e regolari 
con minori 

9 5 1,8 Sì 

 
Si ritiene pertanto che il rischio residuo relativo ai reati sopraindicati sia accettabile in quanto il 
modello garantisce ragionevolmente di non poter essere eluso, se non in modo fraudolento. 
Ciònondimeno, sarà comunque necessario provvedere periodicamente al riesame del rischio per 
verificare l’adeguatezza del modello. 
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M- DELITTI DI RAZZISMO E XENOFOBIA 

18.1I reati presupposto  

Si definisce  "razzismo" , in senso lato, un atteggiamento di intolleranza sociale che porta un 
individuo o un gruppo a non accettare l'esistenza di individui e gruppi con modi di pensare e di 
agire differenti dai propri, mentre il termine “xenofobia” è un'esasperazione dell'etnocentrismo, cioè 
della propensione a ritenere che gli usi e i costumi della propria comunità (i cui membri possono 
anche appartenere a razze diverse) siano superiori a quelli di qualsiasi altra e si concreta in un 
atteggiamento di forte avversione verso i membri delle altre comunità. L’art.5 della Legge 20 
novembre 2017, n. 167 (Disposizioni per la completa attuazione della decisione quadro 
2008/913/GAI- (giustizia e affari interni) sulla lotta contro talune forme ed espressioni di razzismo e 
xenofobia mediante il diritto penale) ha inserito nel D.Lgs 231/01 l’articolo 25-terdecies 
specificando le sanzioni amministrative nei confronti di persone giuridiche, società e associazioni 
per delitti appunto di razzismo e di xenofobia 

Il nuovo articolo 25-terdecies, inserito dall’articolo 5 della Legge 167/2017 all’interno del D.Lgs. 

231/2001 per disciplinare la lotta «contro talune forme ed espressioni di razzismo e xenofobia 

mediante il diritto penale», così recita: 

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui all’articolo 3, comma 3 bis, della legge 13 ottobre 

1975, n. 654, abrogato e sostituito dagli artt. 604-bis c.p. e 604-ter c.p. D.Lgs 21 del 1 marzo 2018 

, si applica all’ente la sanzione pecuniaria da duecento a ottocento quote 

2. Nei casi di condanna per i delitti di cui al comma 1 si applicano all’ente le sanzioni interdittive 

previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a un anno. 

3. Se l'ente o una sua unità organizzativa è stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di 

consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati nel comma 1, si applica la sanzione 

dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3». 

I nuovi articoli 604-bis e 604-ter c.p. introdotti dal D.Lgs 21 del 1 marzo 2018, (che ha pure 

abrogato l’articolo 3 della legge 13 ottobre 1975, n. 654) recitano. 
 Art. 604 -bis c.p. Propaganda e istigazione a delinquere per motivi di discriminazione 

razziale, etnica e religiosa 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito                                                                                                         a) 
con la reclusione fino ad un anno e sei mesi o con la multa fino a 6.000 euro chi propaganda idee fondate sulla 
superiorità o sull'odio razziale o etnico, ovvero istiga a commettere o commette atti di discriminazione per motivi razziali, 
etnici, nazionali o religiosi 
b) con la reclusione da sei mesi a quattro anni chi, in qualsiasi modo, istiga a commettere o commette violenza o atti di 
provocazione alla violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi. 
È vietata ogni organizzazione, associazione, movimento o gruppo avente tra i propri scopi l'incitamento alla 
discriminazione o alla violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi. Chi partecipa a tali organizzazioni, 
associazioni, movimenti o gruppi, o presta assistenza alla loro attività, è punito, per il solo fatto della partecipazione o 
dell'assistenza, con la reclusione da sei mesi a quattro anni. Coloro che promuovono o dirigono tali organizzazioni, 
associazioni, movimenti o gruppi sono puniti, per ciò' solo, con la reclusione da uno a sei anni.  
Si applica la pena della reclusione da due a sei anni se la propaganda ovvero l'istigazione e l'incitamento, commessi in 
modo che derivi concreto pericolo di diffusione, si fondano in tutto o in parte sulla negazione, sulla minimizzazione in 
modo grave o sull'apologia della Shoah o dei crimini di genocidio, dei crimini contro l'umanità e dei crimini di guerra, 
come definiti dagli articoli 6, 7 e 8 dello statuto della Corte penale internazionale.  

 Art. 604 – ter c.p. (circostanza aggravante) 

Per i reati punibili con pena diversa da quella dell'ergastolo commessi per finalità' di discriminazione o di odio etnico, 
nazionale, razziale o religioso, ovvero al fine di agevolare l'attività   di   organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi 
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che hanno tra i loro scopi le medesime finalità la pena è aumentata fino alla metà. 

 

18.2 Il grado di esposizione al rischio reati  

In conformità alla metodologia per il calcolo del rischio reato descritta al p.to 3, per i reati di 

razzismo e xenofobia sono stati calcolati i rischi riportati nella tabella seguente 

Reato presupposto 
Grado  

di 
gravità 

Tasso  
di 

frequenza 

Valutazione  
impatto 

Valore  
del 

rischio 

Necessità 
protocollo 

1 
Art. 604 -bis c.p. Propaganda e istigazione a delinquere per motivi di 
discriminazione razziale, etnica e religiosa 

3 1 2 6 Sì 

 

18.3 Processi a rischio reati per delitti di razzismo e xenofobia 

Secondo quanto stabilito al p.to 3.2 della Parte Generale, i processi a rischio per i reati di razzismo 

e xenofobia sono: 

Processi "principali Processi “di supporto” 
GENERAL CONTRACTING 
 Gestione delle offerte e degli ordini 
 Progettazione e monitoraggio dei servizi  
CFPP 
Servizi formativi: progettazione, organizzazione ed erogazione  
Assunzione personale /collaboratori 
 

AMMINISTRAZIONE & SERVIZI GENERALI – PROCESSI DI 
SUPPORTO  
 Selezione e valutazione dei fornitori – Approvvigionamento 
 Gestione degli appalti 
GESTIONE RISORSE 
 Assunzione personale 

 

18.4 Aree a rischio reati per delitti di razzismo e xenofobia 

Secondo quanto stabilito al p.to 3.3 della Parte Generale, le aree a rischio reati per violazione 

contro la personalità individuale 

GENERAL CONTRACTING 
AMMINISTRAZIONE & SERVIZI GENERALI – PROCESSI DI 
SUPPORTO 

Presidenza 
Direzione Generale 
Cooperative socie 

Direzione Generale 
Amministrazione 
Cooperative socie 
CFPP 

 

18.5 Attività a rischio per delitti di razzismo e xenofobia 

Le attività considerate a rischio reato per razzismo e xenofobia sono le seguenti: 

GESTIONE RISORSE UMANE 

GENERAL CONTRACTING-CFPP 

PROCESSI DI SUPPORTO 

L’art. 6, comma 2, lett. a) del D.Lgs. 231/2001 indica, come uno degli elementi essenziali dei modelli di organizzazione e 
di gestione previsti dal decreto, l’individuazione delle cosiddette attività “sensibili” o “a rischio”, ossia di quelle attività 
aziendali nel cui ambito potrebbe presentarsi il rischio di commissione di uno dei reati espressamente richiamati dal 
D.Lgs. 231/2001 

L’analisi svolta ha permesso di individuare le attività dell’Ente che potrebbero essere considerate “sensibili” con 
riferimento al rischio di commissione dei reati richiamati dall’art. 25 -terdecies del D.Lgs. 231/2001 
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Qui di seguito sono elencate le Attività Sensibili identificate 

Rispetto delle procedure burocratiche al momento dell’assunzione di lavoratori di razza, etnia, nazionalità o 
religione diversa  

Il rispetto di dette procedure essenzialmente si sostanzia in due profili entrambi possibili: 

 Primo profilo  

Riguarda l’instaurazione di un rapporto di lavoro a tempo indeterminato, determinato o stagionale con Cittadino 
di razza, etnia, nazionalità o religione diversa residente all’estero 

 Secondo profilo 

Riguarda l’instaurazione di un rapporto di lavoro a tempo indeterminato, determinato o stagionale con Cittadino 
di razza, etnia, nazionalità o religione diversa residente in Italia 

Attuazione del principio di parità di trattamento fra persone nell’ambito lavorativo 

L’attuazione di detto principio si realizza evitando: 

 La discriminazione diretta che sussiste «quando a causa della razza, etnia, nazionalità o religione una 
persona è trattata meno favorevolmente di quanto sia, sia stata o sarebbe trattata un’altra in una situazione 
analoga» 

  La discriminazione indiretta che sussiste «quando una disposizione, un criterio o una prassi apparentemente 
neutri possono mettere persone di una determinata razza, etnia, nazionalità o religione in una posizione di 
particolare svantaggio rispetto ad altre persone, a meno che tale disposizione, criterio o prassi siano 
oggettivamente giustificati da una finalità legittima e i mezzi impiegati per il suo conseguimento siano 
appropriati e necessari» 

 

18.6 Protocolli di prevenzione e controllo 

Sulla base della valutazione di rischio reato, dei processi, aree e attività “sensibili” vengono decisi i protocolli riportati 

nella tabella seguente. 

GESTIONE RISORSE UMANE 

GENERAL CONTRACTING-CFPP 

PROCESSI DI SUPPORTO 

 

E’ necessario prevedere l’espresso divieto a carico degli Organi Sociali aziendali (e dei Destinatari, Dipendenti, e 
Consulenti/Partner nella misura necessaria alle funzioni dagli stessi svolte) di: 

 porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, presi individualmente o 
collettivamente, integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra 
considerate 

 violare i principi e le procedure esistenti in azienda e/o previste nella presente Parte Speciale 
Conseguentemente, i destinatari del modello devono: 

 tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle norme di legge e delle 
procedure aziendali interne, in tutte le attività finalizzate all’assunzione di personale ed al suo impiego in 
Società  

 assicurare che il processo di assunzione ed impiego sia motivato da effettive necessità aziendali, che sia 
condotto in maniera trasparente e documentabile e che sia basato su criteri non arbitrari e quanto possibile 
oggettivi 

Nello specifico è fatto assoluto divieto di: 
 Trattare una persona meno favorevolmente di quanto sia, sia stata o sarebbe trattata un’altra in una situazione 

analoga» a causa della razza, etnia, nazionalità o religione 
 Di dare disposizioni o applicare criteri o prassi apparentemente neutri che possono mettere persone di una 

determinata razza, etnia, nazionalità o religione in una posizione di particolare svantaggio rispetto ad altre 
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persone, a meno che tale disposizione, criterio o prassi siano oggettivamente giustificati da una finalità legittima 
e i mezzi impiegati per il suo conseguimento siano appropriati e necessari» 

 

18.7 Controlli dell’OdV 
Fermo restando quanto previsto nella Parte Generale relativamente ai poteri e doveri dell'Organismo di Vigilanza e il suo 
potere discrezionale di attivarsi con specifiche verifiche a seguito delle segnalazioni ricevute, l’Organismo di Vigilanza 
effettua periodicamente controlli sulle attività potenzialmente a rischio di commissione dei reati di cui alla presente Parte 
Speciale, commessi nell'interesse o a vantaggio dell’azienda, diretti a verificare la corretta esplicazione delle stesse in 
relazione alle regole di cui al presente Modello 
Tali verifiche potranno riguardare, a titolo esemplificativo, l'idoneità delle procedure interne adottate, il rispetto delle 
stesse da parte di tutti i destinatari e l'adeguatezza del sistema dei controlli interni nel suo complesso 

I compiti di vigilanza dell'Organismo di Vigilanza in relazione all'osservanza del Modello per quanto concerne i reati di 
razzismo e xenofobia sono i seguenti: 

 Proporre che vengano costantemente aggiornate le procedure aziendali relative alla prevenzione dei reati alla 
presente Parte Speciale 

 Monitorare sul rispetto delle procedure per la prevenzione dei reati di razzismo e xenofobia in costante 
coordinamento con le funzioni di direzione ed amministrazione del personale 

 Esaminare eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli organi sociali, da terzi o da qualsiasi esponente 
aziendale ed effettuare gli accertamenti ritenuti necessari od opportuni in relazione alle segnalazioni ricevute 

A tal fine, all’Organismo di Vigilanza viene garantito libero accesso a tutta la documentazione aziendale giudicata 
rilevante. 

18.8 Analisi del rischio residuo – rischio accettabile 

Nella tabella che segue è riportata la valutazione dell’efficacia dei protocolli di prevenzione e delle 

procedure organizzative. 

Reato presupposto 
Valore  

del rischio 
(p.to 10.2) 

Efficacia dei 
protocolli  
(p.to 3.5.5) 

Rischio  
residuo 

(p.to 3.5.6) 

Accettabilità 
rischio residuo 

(p.to 3.6) 

1 
Art. 604 -bis c.p. Propaganda e istigazione a delinquere per 
motivi di discriminazione razziale, etnica e religiosa 

6 5 1,2 Riesame OdV 

 

Si ritiene pertanto che il rischio residuo relativo ai reati sopraindicati sia accettabile in quanto il 
modello garantisce ragionevolmente di non poter essere eluso, se non in modo fraudolento. 
Ciònondimeno, sarà comunque necessario provvedere periodicamente al riesame del rischio per 
verificare l’adeguatezza del modello. 
 

N- REATI DI RICETTAZIONE, RICICLAGGIO E IMPIEGO DI DENARO BENI 

O UTILITA’ DI PROVENIENA ILLECITA 

19.1I reati presupposto  
Si descrivono qui di seguito le singole fattispecie di reato per le quali l'art. 25-octies del D.Lgs. n. 231/01 prevede una 
responsabilità dell'ente nei casi in cui tali reati siano stati compiuti nell'interesse o a vantaggio dell'ente stesso 

 Art. 648 c.p. Ricettazione 
Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui un soggetto, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, 
riceve od occulta danaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque si intromette nel farli acquistare, ricevere 
od occultare 
Tale ipotesi è punita con la reclusione da due a otto anni e con la multa da Euro 516 ad Euro 10.329. La pena è 
diminuita quando il fatto è di particolare tenuità 
Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando l'autore del delitto da cui il denaro o le cose provengono non 
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è imputabile o non è punibile ovvero quando manchi una condizione di procedibilità riferita a tale delitto 
La pena è aumentata secondo il DL n.93 del 14 agosto 2013, modificato dalla L. n.119 del 15 ottobre 2013 quando il 
fatto riguarda denaro o cose provenienti da delitti di rapina aggravata, di estorsione aggravata o di furto aggravato 

 Art. 648 bis c.p. Riciclaggio 
Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui un soggetto sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre utilità 
provenienti da delitto non colposo, ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, in modo da ostacolare 
l'identificazione della loro provenienza delittuosa 

La pena per tale reato, prevista dall’art. 3 della L. n.186 del 15 dicembre 2014, è la reclusione da quattro a dodici anni e 
la multa da euro 5.000 a euro 25.000 

La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale 

 Art. 648 ter c.p. Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita 
Tale ipotesi di reato si configura nel caso di impiego in attività economiche o finanziarie di denaro, beni o altre utilità 

provenienti da delitto 

La pena per tale reato, prevista dall’art. 3 della L. n.186 del 15 dicembre 2014, è la reclusione da quattro a dodici anni e 
la multa da euro 5.000 a euro 25.000 
La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale 
La normativa italiana in tema di prevenzione dei Reati di Riciclaggio prevede norme tese ad ostacolare le pratiche di 
riciclaggio, vietando tra l'altro l’effettuazione di operazioni di trasferimento di importi rilevanti con strumenti anonimi ed 
assicurando la ricostruzione delle operazioni attraverso l’identificazione e l'adeguata verifica della clientela e la 
registrazione dei dati in appositi archivi 
Nello specifico, il corpo normativo in materia di riciclaggio è costituito anzitutto dal Decreto Antiriciclaggio, che in parte ha 
abrogato e sostituito la Legge 197/1991 
Il Decreto Antiriciclaggio prevede in sostanza i seguenti strumenti di contrasto del fenomeno del riciclaggio di proventi 
illeciti: 

1. La previsione di un divieto di trasferimento di denaro contante o di libretti di deposito bancari o postali al 
portatore o di titoli al portatore (assegni, vaglia postali, certificati di deposito, ecc.) in Euro o in valuta estera, 
effettuato a qualsiasi titolo tra soggetti diversi quando il valore dell'operazione è pari o superiore a Euro 5.000. Il 
trasferimento può tuttavia essere eseguito per il tramite di banche, istituti di moneta elettronica e Poste Italiane 
S.p.A 

2. L'obbligo di adeguata verifica della clientela da parte di alcuni soggetti (elencati agli artt. 11, 12, 13 e 14 del 
Decreto Antiriciclaggio) in relazione ai rapporti ed alle operazioni inerenti allo svolgimento dell'attività 
istituzionale o professionale degli stessi. In tale ambito rientra anche l'obbligo della clientela di fornire, sotto la 
propria responsabilità, tutte le informazioni necessarie ed aggiornate per consentire agli intermediari di 
adempiere agli obblighi di adeguata verifica 

3. L’obbligo di astenersi dall’apertura del Rapporto Continuativo o dall’esecuzione dell’operazione qualora 
l’intermediario non sia in grado di rispettare gli obblighi di adeguata verifica della clientela 

4. L'obbligo da parte di alcuni soggetti (elencati agli artt. 11, 12, 13 e 14 del Decreto Antiriciclaggio) di conservare, 
nei limiti previsti dall'art. 36 del Decreto Antiriciclaggio, i documenti o le copie degli stessi e registrare le 
informazioni che hanno acquisito per assolvere gli obblighi di adeguata verifica della clientela affinché possano 
essere utilizzati per qualsiasi indagine su eventuali operazioni di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo o 
per corrispondenti analisi effettuate dall'UIF o da qualsiasi altra autorità competente 

5. L’obbligo di segnalazione da parte di alcuni soggetti (elencati agli artt. 10, comma 2, 11, 12, 13 e 14 del Decreto 
Antiriciclaggio) all’UIF, di tutte quelle operazioni, poste in essere dalla clientela, ritenute “sospette” o quando 
sanno, sospettano o hanno motivi ragionevoli per sospettare che siano in corso o che siano state compiute o 
tentate operazioni di riciclaggio o di finanziamento al terrorismo. 

I soggetti sottoposti agli obblighi di cui ai n. 2., 3., 4. sono, tra gli altri: 
 Gli intermediari finanziari e gli altri soggetti esercenti attività finanziaria. Tra tali soggetti figurano: 
- Banche 
- Poste italiane 
- Società di intermediazione mobiliare 
- Società di gestione del risparmio  
- Società di investimento a capitale variabile 
- Le imprese di assicurazione che operano in Italia nei rami di cui all'art. 2, comma 1, del CAP (rami vita) 
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 I professionisti, tra i quali si indicano: 
- I soggetti iscritti nell'albo dei ragionieri e periti commerciali 
- I notai e gli avvocati quando, in nome e per conto dei loro clienti, compiono qualsiasi operazione di natura 

finanziaria o immobiliare e quando assistono i loro clienti in determinate operazioni 
 I revisori contabili 
 Altri soggetti, intesi quali operatori che svolgono alcune attività il cui esercizio resta subordinato al possesso 

delle licenze, autorizzazioni, iscrizioni in albi o registri, ovvero alla preventiva dichiarazione di inizio di attività 
richieste dalle norme 
 

 Art. 648 ter.1 Autoriciclaggio 
La legge N.186 del 15 dicembre 2014 ha inserito il reato di autoriciclaggio che si commette quando si impiega, 

sostituisce, trasferisce, in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o speculative, il denaro, i beni o le altre utilità 

provenienti dalla commissione di un delitto, in modo da ostacolare concretamente l’identificazione della loro provenienza 

delittuosa 

La pena prevista è la reclusione da due a otto anni e la multa da Euro 5000 a Euro 25000. 
La pena è aumentata quando i fatti sono commessi nell'esercizio di un'attività bancaria o finanziaria o di altra attività 
professionale, invece è diminuita fino alla metà per chi si sia efficacemente adoperato per evitare che le condotte siano 
portate a conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del reato e l'individuazione dei beni, del denaro e delle altre 
utilità provenienti dal delitto. 
 

19.2 Il grado di esposizione al rischio reati  

In conformità alla metodologia per il calcolo del rischio reato descritta al p.to 3, per i reati di 

ricettazione, riciclaggio, autoriciclaggio e impiego di denaro o beni di provenienza illecita sono stati 

calcolati i rischi riportati nella tabella seguente 

Reato presupposto 
Grado  

di 
gravità 

Tasso  
di 

frequenza 

Valutazione  
impatto 

Valore  
del 

rischio 

Necessità 
protocollo 

1 Art. 648 cp Ricettazione 3 1 3 9 Sì 
2 Art. 648 bis cp Riciclaggio 3 1 3 9 Sì 
3 Art. 648 ter cp Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita 3 1 3 9 Sì 
4 Art. 648 ter.1 cp Autoriciclaggio 3 1 3 9 Sì 
 

19.3 Processi a rischio reati per delitti in oggetto 

Secondo quanto stabilito al p.to 3.2 della Parte Generale, i processi a rischio reati per i reati di 

ricettazione, riciclaggio, autoriciclaggio e impiego di denaro o beni di provenienza illecita sono: 

Processi "principali Processi “di supporto” 

GENERAL CONTRACTING 
 Gestione delle offerte e degli ordini 
 Progettazione e monitoraggio dei servizi  
CFPP 
Servizi formativi: progettazione, organizzazione ed erogazione  
Gestione delle consulenze 
 

AMMINISTRAZIONE & SERVIZI GENERALI – PROCESSI DI 
SUPPORTO  
 Selezione e valutazione dei fornitori – Approvvigionamento 
 Gestione degli appalti 
 Gestione dei beni strumentali 
 Gestione delle risorse finanziarie 
 Redazione del bilancio 
 Gestione attività di marketing 

 

 

19.4Aree a rischio reati per delitti in oggetto 

Le aree a rischio reati di ricettazione, riciclaggio, autoriciclaggio e impiego beni di provenienza 



 

Decreto Legislativo 231/01  
MODELLO DI ORGANIZZAZIONE,  

GESTIONE E CONTROLLO 

 

 Ultima revisione: 12.04.2023 Pag. 82 di 94 
 

illecita sono i seguenti: 

GENERAL CONTRACTING 
AMMINISTRAZIONE & SERVIZI GENERALI – PROCESSI DI 
SUPPORTO 

Presidenza 
Direzione Generale 
Cooperative socie 

Direzione Generale 
Amministrazione 
Cooperative socie 
CFPP 

 

19.5 Attività a rischio  

Le attività considerate a rischio per i reati di ricettazione, riciclaggio, autoriciclaggio e impiego di 

denaro o beni di provenienza illecita sono le seguenti: 

GESTIONE RISORSE UMANE 

GENERAL CONTRACTING-CFPP 

PROCESSI DI SUPPORTO 

 Accensione di rapporti continuativi, quali ad esempio: 
o Conti correnti 
o Deposito titoli 
o Depositi a risparmio 
o Carte di credito 

 Esecuzione di operazioni disposte dalla Clientela, quali ad esempio: 
o Operazioni di versamento contante 
o Operazioni su assegni bancari o circolari 
o Operazioni su strumenti finanziari 

 Rapporti con i fornitori 

 

19.6Protocolli di prevenzione e controllo 

Sulla base della valutazione di rischio reato, dei processi, aree e attività “sensibili” vengono decisi i 

protocolli riportati nella tabella seguente. 

GESTIONE RISORSE UMANE 

GENERAL CONTRACTING-CFPP 

PROCESSI DI SUPPORTO 

 

Ai fini dell'attuazione delle regole e dei divieti elencati precedentemente devono rispettarsi i principi procedurali qui di seguito descritti. In particolare 
si elencano qui di seguito le regole che devono essere rispettate dall'Ente e dai destinatari nell'ambito delle attività sensibili, nonché più in generale 
nell'esercizio della sua attività 

  
Rapporti con i fornitori 
La società verifica l'attendibilità commerciale e professionale dei fornitori attraverso: 

 Visure ordinarie presso la Camera di Commercio o certificati equivalenti per fornitori stranieri 
 Certificato antimafia o certificato carichi pendenti degli amministratori o certificati equivalenti per fornitori stranieri 
 Dichiarazione da parte del fornitore di non avere procedimenti penali a carico, con specifico riferimento alle norme penali e alle 

responsabilità in tema di falso 
La società inserisce nei contratti con i fornitori una specifica clausola con la quale gli stessi si dichiarano a conoscenza dei principi etici e 
comportamentali aziendali e dei principi contenuti nel Modello e si impegnino al rispetto degli stessi 
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Il mancato rispetto dei comportamenti etici o false dichiarazioni relative alla situazione del fornitore di cui al paragrafo precedente comporteranno 
l'applicazione di una penale o, a seconda della gravità, la risoluzione del contratto 
Clausole contrattuali 
La società inserisce, nei contratti con i collaboratori esterni e con i partner, un'apposita dichiarazione dei medesimi con cui afferma: 

 Di essere a conoscenza della normativa di cui al Decreto e delle sue implicazioni per la Banca, nonché dell'adozione da parte della 
stessa del Modello e del Codice etico 

 Di non essere mai stati implicati in procedimenti giudiziari relativi ai reati contemplati nel Decreto  
 Di impegnarsi al rispetto delle prescrizioni contenute nel Decreto, nonché dei principi contenuti nel Modello e nel Codice Etico 

Inoltre, nei contratti con i collaboratori esterni e con i partner, viene inserita un'apposita clausola che regola le conseguenze della violazione da 
parte degli stessi delle norme di cui al Decreto nonché dei principi di cui al Modello (ad es. clausole risolutive espresse, penali) 
 

19.7 Controlli dell’OdV 
Fermo restando il suo potere discrezionale di attivarsi con specifiche verifiche a seguito delle segnalazioni ricevute, in aggiunta ai protocolli già 
previsti, l’Organismo di Vigilanza per quanto concerne i reati di cui all'art. 25-octies, deve 

 Comunicare, senza ritardo, alle Autorità di vigilanza di settore tutti gli atti o i fatti di cui viene a conoscenza nell'esercizio dei propri 
compiti, che possano costituire una violazione delle disposizioni emanate ai sensi dell'art. 7, comma 2, del Decreto Antiriciclaggio.  

 Comunicare, senza ritardo, al titolare dell'attività o al legale rappresentante o a un suo delegato, le infrazioni alle disposizioni di cui 
all'art. 41 del Decreto Antiriciclaggio di cui ha notizia. 

 Comunicare, entro trenta giorni, alla competente Autorità le infrazioni alle disposizioni di cui all'art. 49, commi 1, 5, 6, 7, 12, 13 e 14 e 
all'art. 50 del Decreto Antiriciclaggio di cui ha notizia. 

 Comunicare, entro trenta giorni, alla UIF le infrazioni alle disposizioni contenute nell'art. 36 del Decreto Antiriciclaggio di cui ha notizia. 
A tal fine, all’Organismo di Vigilanza viene garantito libero accesso a tutta la documentazione aziendale giudicata rilevante. 

 

19.8 Analisi del rischio residuo – rischio accettabile 

Nella tabella che segue è riportata la valutazione dell’efficacia dei protocolli di prevenzione e delle 

procedure organizzative. 

Reato presupposto 
Valore  

del rischio 
(p.to 10.2) 

Efficacia dei 
protocolli  
(p.to 3.5.5) 

Rischio  
residuo 

(p.to 3.5.6) 

Accettabilità 
rischio residuo 

(p.to 3.6) 

1 Art. 648 cp Ricettazione 9 5 1,8 Riesame OdV 

2 Art. 648 bis cp Riciclaggio 9 5 1,8 Riesame OdV 

3 
Art. 648 ter cp Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza 
illecita 

9 5 1,8 Riesame OdV 

4 Art. 648 ter.1 cp Autoriciclaggio 9 5 1,8 Riesame OdV 

 

Si ritiene pertanto che il rischio residuo relativo ai reati sopraindicati sia accettabile in quanto il 
modello garantisce ragionevolmente di non poter essere eluso, se non in modo fraudolento. 
Ciò nondimeno, sarà comunque necessario provvedere periodicamente al riesame del rischio per 
verificare l’adeguatezza del modello. 
 

O- REATI TRIBUTARI 
Nel corso dell'anno 2022, il Consorzio ha promosso una nuova verifica di adeguamento del proprio modello 

organizzativo, incentrata sull'inserimento dei c.d. reati tributari, individuati quali nuovi reati presupposto dall'art. 25 

quinquiesdecies del d.lgs. n. 231 del 2001.  

Di seguito viene riportato l’elenco delle fattispecie criminose prese in considerazione dalle suddette disposizioni, le 

modalità attraverso le quali queste fattispecie criminose possono essere compiute, nonché le aree sensibili, i ruoli 

aziendali coinvolti e i protocolli di prevenzione da attuare all’interno del Consorzio. 
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Premessa preliminare 

L’attività normativa si sostanzia nell’introduzione dell’Art.25-quinquiesdecies del D.Lgs.n.231/01 con relative sanzioni per 

violazioni e l’estensione della responsabilità amministrativa degli enti ad alcuni illeciti commessi nella commissione del 

delitto di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti. 

Altrettanto vale per i delitti di sistemi fraudolenti transfrontalieri al fine di evadere l’imposta sul valore aggiunto. 

I reati inseriti nell’Art.25-quinquiesdecie in una prima fase dall’Art. 39 Decreto Legge n. 124 del 26 ottobre 2019 

coordinato con la Legge di conversione n.157 del 19 dicembre 2019 sono stati: 

 Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti - Art. 2 D.Lgs.n.74 

 Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici - Art. 3 D.Lgs.n.74 

 Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti - Art. 8 D.Lgs.n.74 

  Occultamento o distruzione di documenti contabili - Art. 10 D.Lgs.n.74 

 Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte -Art.11 D.Lgs.n.74                                                                                                            

cui si sono aggiunti quelli inseriti da D.Lgs.n.75 del 14 luglio 2020: 

 Dichiarazione infedele -Art.4 D.Lgs.n.74/2000 

 Omessa dichiarazione -Art.5 D.Lgs.n.74/2000 

 Indebita compensazione - Art.10-quater D.Lgs.n.74/2000 

**** **** **** **** 

Preso atto del nuovo catalogo reati, l'ODV del Consorzio ha manifestato la necessità di procedere all'adeguamento del 

modello, così come risulta dai verbali dell'organo acquisiti in sede di verifica. 

Il Consorzio, rappresentato dall'Organo Dirigente, è ovviamente sensibile all’esigenza di assicurare condizioni di 

correttezza e trasparenza nella conduzione degli affari e delle attività aziendali e ha quindi ritenuto opportuno accogliere 

le indicazioni e i suggerimenti dell'ODV. 

A tal fine, Consolida ha avviato un progetto di analisi dei propri strumenti organizzativi, di gestione e di controllo, in 

considerazione dei reati previsti dall’ Art. 25-quinquiesdecies del Decreto Legislativo 231/01, volto a verificare la 

rispondenza dei principi comportamentali e delle procedure adottate. 

In considerazione delle caratteristiche societarie ed organizzative, la presente Parte Speciale si occuperà dei 

comportamenti che devono essere tenuti dai destinatari del Modello al fine di escludere o limitare il più possibile il rischio 

di commissione dei reati tributari ex Art.25-quinquiesdecies del D.Lgs.n.231/01. 

**** **** **** **** 

Tenendo a mente il quadro introduttivo, possiamo passare all'esame delle singole ipotesi di reato. 

 

20.1 I reati presupposto  
Si descrivono qui di seguito le singole fattispecie di reato per le quali l'art. 25-octies del D.Lgs. n. 231/01 prevede una 
responsabilità dell'ente nei casi in cui tali reati siano stati compiuti nell'interesse o a vantaggio dell'ente stesso 

 Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni 
inesistenti  
Art. 2, D.Lgs. n. 74/2000 

È punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, 
avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, indica in una delle dichiarazioni relative a dette imposte 
elementi passivi fittizi.  
Il fatto si considera commesso avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti quando tali fatture o 
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documenti sono registrati nelle scritture contabili obbligatorie, o sono detenuti a fine di prova nei confronti 
dell'amministrazione finanziaria.  
2-bis. Se l'ammontare degli elementi passivi fittizi è inferiore a euro centomila, si applica la reclusione da un anno e sei 
mesi a sei anni.  
Il reato in esame consiste in un reato proprio, che può essere commesso unicamente da un soggetto inquadrabile come 
“contribuente” ai fini delle imposte dirette e dell’IVA.  
Nel caso specifico di illecito commesso all’interno dell’ente, qualificabile quale contribuente soggetto a imposizione, il 
reato può essere realizzato solamente dall’amministratore, dal liquidatore o dal legale rappresentante dell’ente stesso.  
Il reato si verifica quando colui che, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, avvalendosi di fatture o 
altri documenti per operazioni inesistenti, indica in una delle dichiarazioni relative a dette imposte elementi passivi fittizi. 
Il bene giuridico tutelato dalla fattispecie in esame coincide con l’interesse dell’Erario alla percezione dei tributi.  
Al precipuo fine di rafforzare la protezione di tale bene giuridico, il legislatore ha costruito la fattispecie come reato di 
pericolo, così anticipando la soglia di rilevanza penale al momento della commissione della condotta pericolosa tipica, 
senza che da essa scaturisca necessariamente un concreto evento dannoso. 
Si tratta, peraltro, di reato commissivo, di mera condotta, avente natura istantanea, che si perfeziona al momento della 
presentazione della dichiarazione fiscale, ovvero quando i documenti sono detenuti a fini di prova nei confronti 
dell’amministrazione finanziaria.  
Pertanto, anche la mera predisposizione e la registrazione dei documenti attestanti le operazioni inesistenti, a 
prescindere dalla successiva indicazione nella dichiarazione, sono condotte che possono integrare l’illecito.  
Ai fini della punibilità, non è necessario che il contribuente abbia conseguito un’evasione dell’imposta, ma è sufficiente 
che la dichiarazione sia falsa, perché fondata su documenti privi di fondamento sostanziale, emessi al solo fine di 
consentire ad altri un abbassamento dell’imponibile.  
Le operazioni inesistenti possono riferirsi a una inesistenza oggettiva o soggettiva.  
Oggettiva  

• inesistenza assoluta dell’operazione (mai realmente posta in essere);  
• inesistenza oggettiva relativa all’operazione (posta in essere per quantitativi inferiori a quelli indicati in fattura);  
• sovrafatturazione qualitativa (attestante cessioni di beni o la prestazione di servizi per un prezzo maggiore a 

quello reale);  
Soggettiva  
Riguarda operazioni che si riferiscono a soggetti diversi da quelli effettivi e si realizza mediante intestazione fittizia della 
fattura o del documento.  
In questo caso l’operazione compita è oggettivamente reale, ma il rapporto intersoggettivo che appare dalla stessa è 
inesistente.  
L’occultamento rileva quando riguarda il destinatario della fattura, l’unico che può essere riconosciuto soggetto attivo del 
reato, in quanto interessato a far emergere elementi passivi fittizi. 
 

 Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici  
Art. 3 D.Lgs.n.74 (modificato da Art. 39 del D.L. n.124 del 26 ottobre 2019) 

L’Art.3 punisce chi al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, avvalendosi di fatture o altri documenti 
tende ad ostacolare l'accertamento e ad indurre in errore l'amministrazione finanziaria. 
Si riporta il testo dell’Art. 3 del D.L.gs.n.74 modificato al comma 1 
Fuori dai casi previsti dall'articolo 2, è punito con la reclusione da tre a otto anni chiunque, al fine di  evadere  le  imposte  
sui  redditi  o  sul  valore aggiunto, compiendo operazioni  simulate  oggettivamente o soggettivamente ovvero 
avvalendosi di documenti falsi o di altri mezzi fraudolenti idonei ad ostacolare l'accertamento e ad indurre in errore  
l'amministrazione  finanziaria, indica in una delle dichiarazioni relative a dette  imposte elementi  attivi  per  un  
ammontare inferiore a  quello effettivo od elementi passivi fittizi o crediti e ritenute fittizi, quando, congiuntamente:  
L'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro trentamila 
L'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione, anche mediante indicazione di elementi passivi 
fittizi, è superiore al cinque per cento dell'ammontare complessivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione, o 
comunque, è superiore a euro un milione cinquecentomila, ovvero qualora l'ammontare complessivo dei crediti e delle 
ritenute fittizie in diminuzione dell'imposta, è superiore al cinque per cento dell'ammontare dell'imposta medesima o 
comunque a euro trentamila.            
Il fatto si considera commesso avvalendosi di documenti falsi quando tali documenti sono registrati nelle scritture 
contabili obbligatorie o sono detenuti a fini di prova nei confronti dell'amministrazione finanziaria.  
Ai fini dell'applicazione della disposizione del comma 1, non costituiscono mezzi fraudolenti la mera violazione degli 
obblighi di fatturazione e di annotazione degli elementi attivi nelle scritture contabili o la sola indicazione nelle fatture o 
nelle annotazioni di elementi attivi inferiori a quelli reali. 



 

Decreto Legislativo 231/01  
MODELLO DI ORGANIZZAZIONE,  

GESTIONE E CONTROLLO 

 

 Ultima revisione: 12.04.2023 Pag. 86 di 94 
 

Per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici, previsto dall'articolo 3, la sanzione pecuniaria fino a 
cinquecento quote. 
Se, in seguito alla commissione dei delitti indicati al comma 1, l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, la 
sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo. 
Il reato in esame consiste in un reato proprio, che può essere commesso unicamente da un soggetto inquadrabile come 
contribuente ai fini delle imposte dirette e dell’IVA. Nel caso specifico di illecito commesso all’interno dell’ente, 
qualificabile quale contribuente soggetto a imposizione, il reato può essere realizzato solamente dall’amministratore, dal 
liquidatore o dal legale rappresentante dell’ente stesso.  
La condotta tipica fraudolenta deve articolarsi in una delle tre diverse modalità attuative:  

 le operazioni simulate oggettivamente o soggettivamente; 
 l’utilizzo di documenti falsi; 
 l’utilizzo di altri mezzi fraudolenti idonei a ostacolare l’accertamento e a indurre in errore l’amministrazione 

finanziaria.  
Tale diverse modalità sono equipollenti e alternative.  
Il riferimento al compimento di operazioni simulate oggettivamente o soggettivamente sottende a quelle operazioni 
apparenti, poste in essere senza la volontà di realizzarle effettivamente ovvero che siano riferite a soggetti fittiziamente 
interposti.  
Come già evidenziato, per simulazione oggettiva si intende l’operazione posta in essere con la volontà di non realizzarla 
in tutto o in parte, mentre per simulazione soggettiva si intende l’operazione riferite a soggetti fittiziamente interposti.  
Quanto alla condotta di avvalersi di documenti falsi, si evidenzia che essa impone che tali documenti siano detenuti a fini 
di prova nei confronti dell’amministrazione finanziaria.. 
 

 Dichiarazione infedele 
Art. 4 D.Lgs.n.74 (modificato da Art. 39 del D.L. n.124 del 26 ottobre 2019 e inserito da 
D.Lgs.n.75 del 14 luglio 2020) 

L’Art.4 punisce chi al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, indica nella dichiarazione annuale 
elementi attivi o passivi diversi o inesistenti. 
Fuori dei casi previsti dagli articoli 2 e 3, è punito con la reclusione da due anni a quattro anni e sei mesi chiunque, al 
fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, indica in una delle dichiarazioni annuali relative a dette 
imposte elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi inesistenti, quando, 
congiuntamente:  
a) l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro centomila 
b) l'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione anche mediante indicazione di elementi passivi 
inesistenti, è superiore al dieci per cento dell'ammontare complessivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione, o, 
comunque, è superiore a euro due milioni  
Ai fini dell'applicazione della disposizione del comma 1, non si tiene conto della non corretta classificazione, della 
valutazione di elementi attivi o passivi oggettivamente esistenti, rispetto ai quali i criteri concretamente applicati sono 
stati comunque indicati nel bilancio ovvero in altra documentazione rilevante ai fini fiscali, della violazione dei criteri di 
determinazione dell'esercizio di competenza, della non inerenza, della non deducibilità di elementi passivi reali. 
Fuori dei casi di cui al comma 1-bis, non danno luogo a fatti punibili le valutazioni che complessivamente considerate, 
differiscono in misura inferiore al 10 per cento da quelle corrette. Degli importi compresi in tale percentuale non si tiene 
conto nella verifica del superamento delle soglie di punibilità previste dal comma 1, lettere a) e b). 
Per il delitto di dichiarazione infedele, previsto dall'articolo 4, la sanzione pecuniaria fino a trecento quote. 
Se, in seguito alla commissione dei delitti indicati al comma 1 e 1-bis, l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, 
la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo. 
Il reato in esame consiste in un reato proprio, che può essere commesso unicamente da un soggetto inquadrabile come 
contribuente ai fini dell’IVA.  
Nel caso specifico di illecito commesso all’interno dell’ente, qualificabile quale contribuente soggetto a imposizione, il 
reato può essere realizzato solamente dall’amministratore, dal liquidatore o dal legale rappresentante dell’ente stesso.  
La condotta tipica del contribuente infedele si concretizza nell’indicazione in dichiarazione di elementi passivi inesistenti 
ovvero nella mancata manifestazione di elementi attivi di reddito, atti questi, entrambi idonei a falsare la 
rappresentazione della base di reddito su cui calcolare le aliquote fiscali e, quindi, le imposte dovute.  
Trattasi di condotta sempre commissiva che consiste, meramente, nell’indicazione di un dato ideologicamente falso, in 
assenza di comportamenti ultronei rispetto alla nuda menzogna. 
L’omessa fatturazione e/o comunque la mancata annotazione dei ricavi, nonché la mancata indicazione di beni 
patrimoniali e di proventi derivanti da proprietà immobiliari o finanziarie costituiscono le ipotesi tipiche di falsa indicazione 
di elementi attivi di reddito.  
Si riconducono all’omessa fatturazione non solo le ipotesi di incasso, da parte del contribuente, di proventi in nero 
interamente non fatturati, ma anche quelle di sottofatturazione, che si verificano allorquando viene indicato in fattura un 
importo inferiore a quello realmente percepito.  
Con riferimento all’indicazione di elementi passivi inesistenti deve trattarsi di un’inesistenza storico-naturalistica, 
apprezzabile in rerum natura e non meramente giuridica.  
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Al contrario, ogni costo che sia stato effettivamente sostenuto dal contribuente e portato in deduzione in dichiarazione è 
penalmente irrilevante, anche se ritenuto non deducibile ai fini fiscali.  
In quest’ottica, sono esclusi dall’ambito applicativo della fattispecie i costi meramente non inerenti, ma realmente 
sostenuti. 
 

 Omessa dichiarazione 
Art. 5 D.Lgs.n.74 (modificato da Art. 39 del D.L. n.124 del 26 ottobre 2019 e inserito da 
D.Lgs.n.75 del 14 luglio 2020): 

L’Art.5 punisce il soggetto obbligato o il sostituto di imposta che, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore 
aggiunto, non presenta una delle dichiarazioni relative a dette imposte 
Si riporta il testo dell’Art. 5 del D.L.gs.n.74: 
È punito con la reclusione da due a cinque anni chiunque al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, 
non presenta, essendovi obbligato, una delle dichiarazioni relative a dette imposte, quando l'imposta evasa è superiore, 
con riferimento a taluna delle singole imposte ad euro cinquantamila.  
È punito con la reclusione da due a cinque anni chiunque non presenta, essendovi obbligato, la dichiarazione di sostituto 
d'imposta, quando l'ammontare delle ritenute non versate è superiore ad euro cinquantamila.  
Ai fini della disposizione prevista dai commi 1 e 1-bis non si considera omessa la dichiarazione presentata entro novanta 
giorni dalla scadenza del termine o non sottoscritta o non redatta su uno stampato conforme al modello prescritto. 
Per il delitto di omessa dichiarazione, previsto dall'articolo 5, la sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote. 
Se, in seguito alla commissione dei delitti indicati al comma 1 e 1-bis, l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, 
la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo. 
Il reato in esame consiste in un reato proprio, che può essere commesso unicamente da un soggetto inquadrabile come 
contribuente ai fini dell’IVA.  
Nel caso specifico di illecito commesso all’interno dell’ente, qualificabile quale contribuente soggetto a imposizione, il 
reato può essere realizzato solamente dall’amministratore, dal liquidatore o dal legale rappresentante dell’ente stesso.  
L’omessa presentazione della dichiarazione rappresenta una fattispecie omissiva propria, che insiste sulle dichiarazioni 
annuali, nonché su quelle non annuali, quali quelle relative ad operazioni straordinarie.  
La punibilità ai sensi della fattispecie in parola è subordinata al superamento della soglia di punibilità prescritta. 
 

 Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti 
Art.8 D.Lgs.n.74 (modificato da Art. 39 del D.L. n.124 del 26 ottobre 2019) 

L’Art.8 punisce chi emette fatture inesistenti per consentire evasione a terzi di imposte sui redditi o sul valore aggiunto 
Si riporta il testo dell’Art. 8 del D.L.gs.n.74 modificato al comma 1 e con l’aggiunta del comma 2-bis: 
È punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di consentire a terzi l'evasione delle imposte sui redditi 
o sul valore aggiunto, emette o rilascia fatture o altri documenti per operazioni inesistenti.  
Ai fini dell'applicazione della disposizione prevista dal comma 1, l'emissione o il rilascio di più fatture o documenti per 
operazioni inesistenti nel corso del medesimo periodo di imposta si considera come un solo reato.  
Se l'importo non rispondente al vero indicato nelle fatture o nei documenti, per periodo d'imposta, è inferiore a euro 
centomila, si applica la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni.  
(omissis) 
Per il delitto di emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, previsto dall'articolo 8, comma 1, la 
sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote 
Per il delitto di emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, previsto dall'articolo 8, comma 2-bis, la 
sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote 
Se, in seguito alla commissione dei delitti indicati al comma 1 e 1-bis, l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, 
la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo.   
A differenza delle altre ipotesi di reato previste nel d.lgs. n. 74/2000, l’art. 8 delinea un reato comune, che può essere 
commesso da “chiunque”. 
La norma sanzione la condotta di “emissione” o “rilascio” di fatture o di altri documenti per operazioni inesistenti.  
Si tratta di condotte alternative, distinte in base alla tipologia di documento che costituisce l’oggetto materiale della 
condotta, ma accomunate dalla fuoriuscita dello stesso dalla disponibilità dell’emittente.  
In ogni caso, il documento deve attestare falsamente operazioni in realtà inesistenti.  
La condotta tipica allude, in via esclusiva, ad una falsità ideologica che può riguardare tanto il pianto oggettivo, quanto 
quello soggettivo del rapporto.  
Per l’integrazione del delitto è sufficiente anche l’emissione di una sola fattura.  
Il reato in esame è punito a titolo di dolo specifico, agendo l’autore al «fine di consentire a terzi l’evasione delle imposte 
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sui redditi o sul valore aggiunto».  
A riguardo, vale la pena ricordare che, è compatibile con la configurabilità del reato la sussistenza, in capo all’emittente, 
di un interesse concorrente con quello dell’altrui evasione. 
 

 Occultamento o distruzione di documenti contabili 
Art.10 D.Lgs.n.74 (modificato da Art. 39 del D.L. n.124 del 26 ottobre 2019) 

L’Art.10 punisce chi distrugge o occulta documentazione per evadere o far evadere imposte sui redditi o sul valore 
aggiunto 
Si riporta il testo dell’Art. 10 del D.L.gs 74 modificato al comma 1 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da tre a sette anni chiunque, al fine di evadere le 
imposte sui redditi o sul valore aggiunto, ovvero di consentire l'evasione a terzi, occulta o distrugge in tutto o in parte le 
scritture contabili o i documenti di cui è obbligatoria la conservazione, in modo da non consentire la ricostruzione dei 
redditi o del volume di affari. 
Per il delitto di occultamento o distruzione di documenti contabili, previsto dall'articolo 10, la sanzione pecuniaria fino a 
quattrocento quote.  
Se, in seguito alla commissione dei delitti indicati al comma 1, l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, la 
sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo. 
La norma appare indirizzata ai soggetti obbligati alla conversazione delle scritture contabili, tuttavia trattasi di reato 
comune.  
L’oggetto materiale della condotta sono le scritture contabili o documenti di cui è obbligatoria la conservazione.  
La locuzione ha notevole forza espansiva considerato che l’obbligatorietà della conservazione si estende al di là della 
normativa tributaria.  
Vero è che si considerano comprese nellaa fattispecie anche il libro giornale e il libro degli inventari, o anche le scritture 
richieste dalla natura e dimensione dell’impresa (art. 2214 c.c.).  
La distruzione non deve necessariamente consistere nell’obliterazione naturalistica del documento, ma può 
semplicemente consistere in cancellazioni o abrasioni di certe parti del documento rilevanti per accertare il volume 
d’affari.  
L’occultamento consiste invece nella temporanea o indefinita indisponibilità della documentazione da parte degli organi 
accertatori.  
In termini più concreti, occorre che i documenti vengano materialmente nascosti o posti in un luogo diverso da quello 
preposto a conservarli o che se ne rifiuti semplicemente l’esibizione.  
L’occultamento o la distruzione devono essere effettuati in modo che non sia possibile ricostruire redditi o volumi d’affari. 
 

 Indebita compensazione 
Art. 10-quater D.Lgs.n.74 (inserito da D.Lgs.n.75 del 14 luglio 2020) 

L’Art.10-quater punisce chi vantando crediti non spettanti, li utilizza in compensazione su somme dovute 
Si riporta il testo dell’Art. 10-quater del D.L.gs.n.74  
È punito con la reclusione da sei mesi a due anni chiunque non versa le somme dovute, utilizzando in compensazione, 
ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, crediti non spettanti, per un importo annuo superiore 
a cinquantamila euro. 
È punito con la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni chiunque non versa le somme dovute, utilizzando in 
compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, crediti inesistenti per un importo 
annuo superiore ai cinquantamila euro. 
Per il delitto di indebita compensazione, previsto dall'articolo 10-quater, la sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote. 
Se, in seguito alla commissione dei delitti indicati al comma 1 e 2, l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, la 
sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo. 
Per quanto, secondo il tenore della norma, la fattispecie incriminatrice sembri suscettibile di essere posta in essere da 
“chiunque”, è indubbio che i soggetti attivi possano essere unicamente coloro che siano tenuti a presentare il modello f24 
e ad operare, con tali modalità, il versamento delle imposte.  
La disposizione si innesta sulla facoltà, attribuita al contribuente, di procedere a compensazione tra importi a debito ed a 
credito esistenti in capo allo stesso soggetto nei confronti dell’Erario, sul presupposto che l’obbligazione tributaria può 
essere estinta anche per compensazione.  
Le due ipotesi delittuose contemplate dalla norma sono connotate da una condotta tipica di natura commissiva, 
incentrandosi sulla presentazione, da parte del contribuente, di un modello unico di pagamento in cui siano indicati ed 
utilizzati in compensazione crediti inesistenti o non computabili, in modo da alterare il risultato della compensazione 
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evitando il versamento delle imposte.  
L’ambito applicativo della fattispecie comprende sia il caso di compensazione c.d. orizzontale, ossia tra i crediti e i debiti 
di imposta di natura diversa, sia il caso di compensazione c.d. verticale, cioè tra crediti e debiti di imposta dello stesso 
tipo. 
Per crediti inesistenti si intendono quelli artificiosamente costruiti o rappresentati in sede contabile o di dichiarazione o in 
qualunque altro modo, allo scopo di utilizzarli indebitamente in compensazione.  
Si tratta di crediti che non hanno riferimento alcuno alla posizione fiscale del contribuente, potendo indifferentemente 
essere avvalorati o meno da documentazione materialmente o ideologicamente falsa.  
Per crediti non spettanti devono, invece, intendersi i crediti che, seppure certi nell’an e determinati nel quantum, non 
spettano in compensazione, in quanto per qualsiasi ragione normativa, ancora non utilizzabili. 
 

 Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte 
Art.11 D.Lgs.n.74 

E' punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di sottrarsi al pagamento di imposte sui redditi o 
sul valore aggiunto ovvero di interessi o sanzioni amministrative relativi a dette imposte di ammontare complessivo 
superiore ad euro cinquantamila, aliena simulatamente o compie altri atti fraudolenti sui propri o su altrui beni idonei a 
rendere in tutto o in parte inefficace la procedura di riscossione coattiva. Se l'ammontare delle imposte, sanzioni ed 
interessi e' superiore ad euro duecentomila si applica la reclusione da un anno a sei anni.  
E' punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di ottenere per se' o per altri un pagamento 
parziale dei tributi e relativi accessori, indica nella documentazione presentata ai fini della procedura di transazione 
fiscale elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi fittizi per un ammontare 
complessivo superiore ad euro cinquantamila. Se l'ammontare di cui al periodo precedente e' superiore ad euro 
duecentomila si applica la reclusione da un anno a sei anni.  
Per il delitto di sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte, previsto dall'articolo 11, la sanzione pecuniaria fino a 
quattrocento quote.  
Se, in seguito alla commissione dei delitti indicati al comma 1 e 2, l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, la 
sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo. 
Il richiamo in ambedue i commi della parola “chiunque” non deve trarre in inganno: si tratta, infatti, di un reato proprio, in 
quanto i potenziali soggetti attivi del reato possono essere esclusivamente coloro i quali siano già qualificati come 
debitori d’imposta  
La condotta può consistere:  

• nell’alienare simulatamente o nel compiere altri atti fraudolenti sui propri o su altrui beni; 
• nell’indicare, nella documentazione presentata ai fini della procedura di transazione fiscale, elementi attivi o 

passivi diversi da quelli reali. 
La condotta materiale di cui al primo comma, rappresentata dall'attività fraudolenta, da un lato non richiede che 
l'amministrazione tributaria abbia già compiuto un'attività di verifica, accertamento o iscrizione a ruolo e, dall'altro, non 
richiede l'evento, ossia la sussistenza di una procedura di riscossione in atto e la effettiva vanificazione.  
La condotta di cui al primo comma, dunque, richiede soltanto la preesistenza del debito tributario al cui inadempimento è 
finalizzata la condotta fraudolenta.  
Le condotte tipizzate al primo comma hanno contenuto esclusivamente commissivo.  
Per simulazione si intende l’apparenza contrattuale creata intenzionalmente dalle parti allorché le stesse, al momento 
della stipula del contratto, si accordano affinché esso non corrisponda alla realtà del loro rapporto.  
È assoluta quando la volontà delle parti è quella di non costituire alcun rapporto contrattuale 
E' relativa quando le parti effettivamente concludono un contratto che tuttavia è diverso da quello apparente.  
Sono rilevanti sia la simulazione oggettiva concernente la causa negoziale o il corrispettivo, sia la simulazione 
soggettiva, concernente l’identità di una delle parti (interposizione fittizia di persona).  
L’espressione atti fraudolenti ha un significato assai elastico, tale da includere ogni atto giuridico o materiale, connotato 
da frode, idoneo a rendere inefficace la riscossione coattiva.  
Anche i meri comportamenti materiali – ad esempio, l’occultamento dei beni – possono ricadere nel fuoco della 
fattispecie.  
La condotta può avere ad oggetto i propri od altrui beni, comprendo tale ultima nozione la casistica di chi agisce come 
rappresentante della persona giuridica contribuente.  
Quanto alla fattispecie di cui al secondo comma si evidenzia che si tratta di uno strumento che mira a proteggere gli 
interessi erariali nell’ambito della procedura di transazione fiscale di cui all’art. 182 ter L.F  
Presupposto della condotta è dunque che sia avvenuta l’instaurazione di una procedura di transazione fiscale.  
La condotta tipica allude al concetto di falsità ideologica, consistendo nell’indicazione nell’ambito della documentazione 
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presentata ai fini della transazione fiscale, di elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo, o elementi 
passivi fittizi. 
 

20.2 Il grado di esposizione al rischio reati  

In conformità alla metodologia per il calcolo del rischio reato descritta al p.to 3, per i reati tributari 

sono stati calcolati i rischi riportati nella tabella seguente 

Reato presupposto 
Grado  

di 
gravità 

Tasso  
di 

frequenza 

Valutazione  
impatto 

Valore  
del 

rischio 

Necessità 
protocollo 

1 
Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per 
operazioni inesistenti (Art. 2 Dlgs 74 modificato art. 39 DL 124/19) 

3 1 2 6 Sì 

2 
Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (Art. 3 Dlgs 74 modificato 
art. 39 DL 134/19) 

3 1 2 6 Sì 

3 Dichiarazione infedele (Art. 4 Dlgs 74 modificato art. 39 DL 134/19) 3 1 3 9 Sì 
4 Omessa dichiarazione (Art. 5 Dlgs 74 modificato art. 39 DL 134/19) 3 1 3 9 Sì 

5 
Emissione di fatture o di altri documenti per operazioni inesistenti (Art. 8 
Dlgs 74 modificato art. 39 DL 134/19) 

2 1 2 4 Sì 

6 
Occultamento o distruzione di documenti contabili (Art. 10 Dlgs 74 
modificato art. 39 DL 134/19) 

3 1 2 6 Sì 

7 Indebita compensazione (Art. 10-quater Dlgs 74) 2 2 1 4 Sì 
8 Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (Art. 11 Dlgs 74) 3 1 3 9 Sì 

 

20.3 Processi a rischio nei reati tributari 

I processi a rischio reati per i reati tributari sono: 

Processi "principali” Processi “di supporto” 
GENERAL CONTRACTING 
 Gestione delle offerte e degli ordini 
 Progettazione e monitoraggio dei servizi 
 Elaborazione e gestione dei contratti  
 
FORMAZIONE SPECIALISTICA 
 Gestione delle offerte e degli ordini 

 
CFPP 
 Progettazione, organizzazione ed erogazione dei Servizi Formativi 
 Gestione delle consulenze 
 

 
 Gestione delle risorse umane 
 Processo commerciale e relazioni con il territorio  
 Processo di approvvigionamento 
 Gestione dei sistemi informativi 
 Processo amministrativo e finanziario 
 Gestione delle risorse finanziarie 
 Redazione del bilancio 
 Gestione beni strumentali 
 Gestione contratti 

 
 

20.4 Aree a rischio reati per i reati tributari 

Le aree a rischio per i reati tributari sono i seguenti: 

GENERAL CONTRACTING 
 
AMMINISTRAZIONE & SERVIZI GENERALI – PROCESSI DI 
SUPPORTO 

Presidenza 
Direzione Generale 
 
CFPP 
Direzione Generale 
 
FORMAZIONE SPECIALISTICA 
Presidenza 
Direzione Generale 
 

Direzione Generale 
Amministrazione 
Cooperative socie 
Ufficio Acquisti 
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20.5 Attività a rischio  

Le attività considerate a rischio per i reati tributari sono le seguenti: 

GESTIONE DEGLI ASPETTI FISCALI E DEGLI ADEMPIMENTI FISCALI, NONCHE’ DEI LIBRI SOCIALI OBBLIGATORI 

FORMAZIONE DEL BILANCIO E RAPPORTI CON I CONSULENTI ESTERNI 

CONTABILITA’ E SELEZIONE DEI FORNITORI 

CONTABILITA’ E SELEZIONE DEI CLIENTI 

GESTIONE DELLA FATTURAZIONE ATTIVA E PASSIVA 

PROCESSO FINANZIARIO 

TESORERIA 

GESTIONE E SELEZIONE ACQUISTI, BENI E SERVIZI.  

GESTIONE DEI RAPPORTI CON L’AMMINISTRAZIONE FINANZIARIA 

GESTIONE DI APPALTI E SUBAPPALTI ED ALTRE FORME CONTRATTUALI 

GESTIONE DEL PERSONALE 

 

20.6 Protocolli di prevenzione e controllo 

Sulla base della valutazione di rischio reato, dei processi, aree e attività sensibili, come sopra indicate, si riportano di 
seguito i protocolli e principi base su cui dovranno essere sviluppate e\o adattate le procedure interne del Consorzio. 
 
Regole di comportamento a carattere generale. 
In via generale, la presente Parte Speciale prevede l’espresso divieto a carico degli Organi Sociali aziendali (e dei 
Destinatari, Dipendenti, e Consulenti \ Partner nella misura necessaria alle funzioni dagli stessi svolte) di: 

 Porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, presi individualmente o 
collettivamente, integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra 
considerate. 

 Violare i principi e le procedure esistenti in azienda e\o previste nella presente Parte Speciale. 
 Porre in essere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé fattispecie di reato rientranti 

tra quelle sopra considerate, possano potenzialmente diventarlo. 
 Porre in essere o agevolare operazioni o attività che non siano rispettose delle disposizioni contenute nel 

Codice etico.  
 Porre in essere attività che siano in contrasto con le procedure e i principi di controllo in esse previste ai fini 

della prevenzione dei reati tributari.  
Nell’ambito dei suddetti comportamenti è fatto sempre divieto in particolare di:  

 Erogare prestazioni non necessarie, fatturare prestazioni non effettivamente erogate, duplicare la fatturazione 
per una medesima prestazione, omettere l’emissione di note di credito qualora siano state fatturate, anche per 
errore, prestazioni in tutto o in parte inesistenti o non finanziabili. 

 Omettere la registrazione documentale dei fondi dell’Ente e della relativa movimentazione. 
 Accordare qualsiasi incentivo commerciale che non sia in linea con i limiti di valore consentiti e non sia 

approvato e registrato in conformità a quanto stabilito dalle procedure interne. 
 Eseguire pagamenti o incassi in contanti per ammontare superiore a quelli consentiti dalla normativa vigente o 

dalle regole interne del Consorzio. 
 Violare l’obbligo di identificazione delle controparti finanziarie. 
 Eseguire pagamenti a enti o società non identificate o non appartenenti all’organizzazione che ha fornito, o 

ceduto, i beni, o i titoli, le prestazioni e i servizi. 
 Acquistare beni o servizi di natura anomala a prezzi e valori manifestamente irragionevoli. 
 Operare con strumenti finanziari particolarmente complessi o estranei allo scopo aziendale, con clausole 

contrattuali altamente speculative e attraverso metodologie non idonee a mantenere adeguate tracce delle 
decisioni adottate. 

 Acquisire partecipazioni di maggioranza o rami di azienda non rispondenti agli interessi aziendali, sia perché 
l’attività risulta manifestamente estranea all’oggetto sociale, sia perché i debiti assunti con l’attività acquisita 
sono sproporzionati rispetto al reale valore dell’acquisizione. 

 Acquistare beni o servizi senza controllarne la provenienza.  
Al fine di evitare i comportamenti connessi ai reati della presente parte speciale, occorre altresì che siano rispettate le 
previsioni e le procedure che seguono:  
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 Gestione degli aspetti fiscali mediante la collaborazione con professionisti esterni e l’utilizzo di un sistema 
gestionale che garantisca un chiaro monitoraggio dell’attività da parte dell'Organo Amministrativo e\o dei 
soggetti delegati. 

 Verifica della regolarità della gestione IVA e della redazione dei relativi registri. 
 Verifica della corretta procedura di definizione della base imponibile ai fini del pagamento delle imposte sui 

redditi. 
 Corretta redazione, trasmissione e archiviazione della dichiarazione annuale sulle imposte dei redditi e sul 

valore aggiunto. 
 Verifica della regolarità dei pagamenti ricevuti ed effettuati, con riferimento alla correttezza e veridicità del 

valore della prestazione indicato nel documento attestante il pagamento. 
 Verifica della regolarità dei pagamenti, con riferimento alla piena coincidenza tra destinatari/ordinanti e 

controparti effettivamente coinvolte. 
 Verifiche periodiche sulla gestione contabile e sulla tesoreria. 
 Verifiche dirette ad assicurare la genuinità dei contratti di appalto e subappalto in essere e il rispetto delle 

condizioni pattuite da parte dei contraenti e dei dipendenti, anche mediante l'inserimento di specifiche clausole 
nei rapporti contrattuali. 

**** **** **** **** 
Alle linee guida e principi di carattere generale, si è ritenuto opportuno prevedere specifici protocolli per alcune aree e 
funzioni particolarmente sensibili. 
 
1. Gestione dei rapporti contrattuali 
Ruoli aziendali coinvolti  

• Organo Amministrativo 
• Amministrazione  
•  
• Soggetto responsabile del progetto \ del contratto 
• Consulente esterno  

 
Attività sensibili: 

• Selezione dei clienti e dei fornitori 
• Revisione dei contratti prima della stipula  
• Formulazione di integrazioni \ modifiche da apportare al contratto prima della stipula  
• Approvazione dell’ultima versione del contratto.  

 
 
Nell’espletamento delle rispettive attività \ funzioni, i soggetti aziendali che svolgono le loro mansioni all’interno della 
presente area strumentale sono tenuti al rispetto delle procedure aziendali.  
Tali procedure, oltre a definire chiaramente ruoli e responsabilità degli attori coinvolti nel processo, devono prevedere 
una serie di controlli specifici e concreti, ovvero:  

1. Gestione dei contratti attraverso il sistema informatico, in modo da permetterne un’adeguata tracciabilità. 
2. Revisione dei contratti da stipulare, all’interno del suddetto sistema, da parte di diversi soggetti aziendali per 

approvazioni di diversa natura (tecnico-economica, legale, fiscale). 
3. Predisposizione di report periodici dei contratti da parte dell’Amministratore delegato sottoposti almeno una volta 

ogni 6 mesi al Consiglio di Amministrazione. 
4. Richiesta di consulenze civilistiche in merito alla validità ed efficacia dei contratti. 
5. Archiviazione di tutta la documentazione contrattuale, in modo da implementare la tracciabilità di ogni fase. 
6. Inserimento nei contratti di appalto o di maggior valore di una clausola che obblighi la controparte al rispetto del 

presente Modello organizzativo, prevedendo altresì adeguate conseguenze in caso di violazione (penale, 
risoluzione, risarcimento del danno). 

**** **** **** **** 
2. Gestione degli acquisti (beni e servizi) 
 
Ruoli aziendali coinvolti  

• Organo Amministrativo 
• Amministrazione  
• Soggetto responsabile del progetto \ del contratto  
 

Attività sensibili: 
• Selezione dei fornitori.  
• Scelta della controparte contrattuale, definizione delle clausole contrattuali, stipula dei contratti. 
• Verifica delle prestazioni/beni acquistati.  
• Emissione degli ordini di acquisto.  
 

Protocolli preventivi  
Nell’espletamento delle rispettive attività \ funzioni, i soggetti aziendali coinvolti nell’area strumentale di acquisto di beni e 
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servizi sono tenuti, al fine di prevenire e impedire il verificarsi dei reati in esame, al rispetto delle procedure aziendali 
emesse a regolamentazione di tale area a rischio.  
Tali procedure, oltre a definire chiaramente ruoli e responsabilità degli attori coinvolti nel processo, devono prevedere 
una serie di controlli specifici e concreti a mitigazione dei fattori di rischio, quali:  

• Gestione degli acquisti attraverso il sistema informatico, in modo da permetterne una adeguata tracciabilità da 
parte degli uffici amministrativi. 

• Definizione di criteri, modalità operative, responsabilità e modulistica diversificata a seconda della tipologia di 
fornitura/acquisto al fine di garantire la qualità degli approvvigionamenti considerati rilevanti, sia per il costo 
oggettivo, sia per l'impatto che possono avere sull'attività del Consorzio. 

• Verifica dell’attendibilità commerciale e professionale dei fornitori e partner commerciali \ finanziari. 
• Definizione dei criteri di scelta dei fornitori fondati su requisiti di carattere qualitativo e quantitativo. 
• Tenuta di un Elenco Fornitori nella cui scelta il Consorzio dovrà premiare e prediligere quelli che storicamente, 

ovvero per 2 anni, hanno fornito prodotti \ servizi di qualità, senza aver dato adito a contenziosi o contestazioni di 
qualsiasi tipo. 

• Eventuale richiesta al fornitore di una dichiarazione relativa ad eventuali rapporti in grado di generare conflitti di 
interesse con esponenti della P.A.  

• Evidenza documentale del processo di selezione del fornitore per acquisti superiori a determinati importi, 
prudentemente fissati dall'Organo Amministrativo. 

• Definizione degli ordini sulla base delle esigenze scaturite dall'analisi del fabbisogno, nell'ambito di un 
procedimento adeguatamente tracciato. 

• Ove possibile e nei casi più rilevanti, formalizzazione dei rapporti con i fornitori tramite la stipula di accordi quadro 
\ contratti \ lettere di incarico in cui è inserita la clausola di rispetto del Modello Organizzativo adottato dal 
Consorzio, al fine di sanzionare eventuali comportamenti \ condotte illegittime. 

• I materiali di modico valore (es. cancelleria) posso essere acquistati anche tramite cassa, ma solo da fornitori con 
regolare fattura. 

• Verifica dei termini di consegna dei materiali \ servizi da parte del soggetto responsabile degli acquisti, il quale 
provvederà a sollecitare le eventuali forniture in ritardo. 

 
**** **** **** **** 

 

20.7 Controlli dell’OdV 
Fermo restando il suo potere discrezionale di attivarsi con specifiche verifiche a seguito delle segnalazioni ricevute, in 
aggiunta ai protocolli già previsti, l'Organismo di Vigilanza per quanto concerne i reati tributari deve effettuare 
periodicamente controlli sulle attività potenzialmente a rischio di commissione dei reati di cui alla presente Parte 
Speciale, commessi nell'interesse o a vantaggio dell’azienda. 
Tali verifiche potranno riguardare, a titolo esemplificativo, l'idoneità delle procedure interne adottate e il rispetto delle 
stesse da parte di tutti i destinatari. 
I compiti di vigilanza in relazione all'osservanza del Modello per quanto concerne i reati tributari sono i seguenti: 
Proporre che vengano costantemente aggiornate le procedure aziendali relative alla prevenzione dei reati alla presente 
Parte Speciale 
Monitorare sul rispetto delle procedure per la prevenzione della commistione di reati tributari, in costante coordinamento 
con le funzioni di direzione ed amministrazione del personale 
Esaminare eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli organi sociali, da terzi o da qualsiasi esponente aziendale 
ed effettuare gli accertamenti ritenuti necessari od opportuni in relazione alle segnalazioni ricevute 
A tal fine, all’Organismo di Vigilanza viene garantito libero accesso a tutta la documentazione aziendale rilevante. 
 

27.8 Analisi del rischio residuo – rischio accettabile 

Nella tabella che segue è riportata la valutazione dell’efficacia dei protocolli di prevenzione e delle procedure 

organizzative. 

Reato presupposto 
Valore  

del rischio 
 

Efficacia dei 
protocolli  

 

Rischio  
residuo 

 

Accettabilità 
rischio residuo 

 

1 
Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri 
documenti per operazioni inesistenti  
Art. 2, D.Lgs. n. 74/2000 

6 5 1,2 Riesame OdV 

2 
Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici  
Art. 3 D.Lgs.n.74 (modificato da Art. 39 del D.L. n.124 del 26 
ottobre 2019) 

6 5 1,2 Riesame OdV 
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3 
Dichiarazione infedele 
Art. 4 D.Lgs.n.74 (modificato da Art. 39 del D.L. n.124 del 26 
ottobre 2019 e inserito da D.Lgs.n.75 del 14 luglio 2020) 

9 5 1,8 Riesame OdV 

4 
Omessa dichiarazione 
Art. 5 D.Lgs.n.74 (modificato da Art. 39 del D.L. n.124 del 26 
ottobre 2019 e inserito da D.Lgs.n.75 del 14 luglio 2020) 

9 5 1,8 Riesame OdV 

5 
Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti 
Art.8 D.Lgs.n.74 (modificato da Art. 39 del D.L. n.124 del 26 
ottobre 2019) 

4 5 0,8 
Riesame OdV 

6 
Occultamento o distruzione di documenti contabili 
Art.10 D.Lgs.n.74 (modificato da Art. 39 del D.L. n.124 del 26 
ottobre 2019) 

6 5 1,2 
Riesame OdV 

7 
Indebita compensazione 
Art. 10-quater D.Lgs.n.74 (inserito da D.Lgs.n.75 del 14 luglio 
2020) 

4 5 0,8 
Riesame OdV 

8 
Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte 
Art.11 D.Lgs.n.74 

9 5 1,8 
Riesame OdV 

 

Si ritiene pertanto che il rischio residuo relativo ai reati sopraindicati sia accettabile in quanto il 
modello garantisce ragionevolmente di non poter essere eluso, se non in modo fraudolento. 
Ciò nondimeno, sarà comunque necessario provvedere periodicamente al riesame del rischio per 
verificare l’adeguatezza del modello. 
 

La versione aggiornata del Modello è stata approvata con delibera del CdA in data 

12.04.2023. 

 

                                                                      F.to Il Presidente Lorenzo Guerra 


